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C  A  P.      I. 

/  Borgia  prima  di  Callisto  III. 


V. 


arii  del  cognome  Borgia  seguirono 
Giacomo  L  re  cP  Aragona  alla  conquista 
del  regno  di  Valenza  ,  cominciata  verso 
il  1232  s.  Nel  ripartimento  de' beni,  tol- 
ti in  tal  guerra  ai  mori  di  Sativa ,  leg- 
gonsi  nove  di  loro  ;  Stefano  cioè  ,  Pietro, 
Francesco,  Bernardo,  Filippo,  Arnaldo,  Al- 
fonso, Pier-Giovanni,  Michele  2  .  Due  Cen- 
teglias,  due  Moncada,  due  Catalajud,  due 
Toreglia,  un  Aveglia ,  i  Pardo,  i  Milan,  i 
Sanz  ,  i  Vigliaragud,  e  molti  altri  furono 
compagni  de'  Borgia  nella  divisione  3 .  Il 
più  allor  distinto  de'  Borgia  sembra  Ste- 
fano 4  .  Rodrigo  militò  sotto  lo  stesso  re 
Giacomo  nella  presa  di  Origuela  5 .  Dopo 
questa  epoca,  Escolano  trova  un  Goffre- 
do magistrato  a  Valenza ,  un  altro  Borgia 
colà  con  titolo  di  generoso,  ed  un  Con- 
salvo ,    un    Bertrando ,     e    due    Rodrighi 
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fra'  primi  di  Sativa  6,  dove  il  secondo 
de  due  ultimi,  Rodrigo  Gii  di  Borgia,  ca- 
po era  de' giurati  nel  1407  ?.  Callisto  III., 
ed  Alessandro  VI. ,  che  volevano  discen- 
dere da  Pietro  Signor  di  Borgia ,  chia- 
mato per  sua  nascita  al  trono  ,  e  dal 
trono  pel  suo  orgoglio  respinto8,  sde- 
gnato avrebbero  tanto  magro  cenno  de'  lo- 
ro maggiori  .  Gli  uomini  ambiziosi  non 
solo  della  verità ,  ma  sino  di  una  discre- 
ta adulazione  si  offendono  ;  ne  incenso  vi 
e  che  lor  basti. 

Ai  tempo  di  Rodrigo  Gii  di  Borgia , 
nella  Torre  di  Canales  ,  villaggio  presso 
Sativa,  un  Borgia  vivea,  denominato  Do- 
menico 9  .  Platina,  e  Panvinio  lo  chiama- 
rono Giovanni  10.  Tacque  Zurita  che  Do- 
menico fu  signor  del  villaggio  ".  Zurita, 
combattendo  indirettamente  la  voce  ,  che 
disse  discendere  Callisto  III.  da  principe 
chiamato  al  regno ,  abbassar  pretese  di 
questo  papa  la  origine.  Ma  Callisto  non 
era  ,  ne  regia  persona ,  ne  ignobile,   Do- 


5 
menieo  ebbe  consorte  valenziana  ,     e    da 
essa  tre  figli  ;  Caterina  ,  Alfonso  ,  Isabella. 
Alfonso  fu  Callisto  III.  »». 

C  A  P.     II. 

Callisto  IH. 


Ai 


Jfonso  di  Borgia  fu  mandato  \  di  quat- 
tordici anni  \  alla  università  di  Lerida.  Eb- 
be luogo  fra'  dotti  del  tempo  suo.  Estin- 
se lo  scisma  in  Ispagna  ,  ed  indusse  V  an- 
tipapa Egidio  Mugnoz  a  riconoscer  som- 
mo pontefice  Martino  V.  Fu  arcivescovo 
di  Valenza  *.  Dietro  lunga  discordia  tra 
il  suo  re  ,  e  quel  di  Castiglia  ,  comincia- 
ta coir  arresto  di  Enrico  di  Aragona  menò 
alla  pace  le  due  corti  2.  Alfonso  V.  re  di 
Aragona ,  e  I.  di  Napoli ,  già  suo  segreta- 
rio avealo  fatto  ,  e  consigliere.  Recossi 
ambasciatore  di  re  Alfonso  ad  Eugenio  IV., 
e  riconciliò  questi  principi  3 .  Regolò  in 
Napoli  la  instituzione  del  consiglio  di  san- 
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ta    Chiara  4.  Divenne     cardinale    de'  santi 
quattro  coronati.  In  fine,  a'  7  Aprile  1 455, 
creato  sommo  pontefice, si  denominò  Cal- 
listo III.  5  . 

Asceso  al  trono ,  bandì  subito  la  guer- 
ra contro  i  turchi  }  dispose  navi  all'  uo- 
po ,  e  galee  ;  invitò  i  re  cristiani  a  pren- 
der la  croce.  Credeva  egli  Iddio  destinato 
lo  avesse  distruggitore  degl'  infedeli.  La 
guerra  non  avvenne  6 .  Il  tempo  delle  cro- 
ciate non  era  più. 

Giacomo  Piccinnino,  congedato  da  Ve- 
nezia ,  si  volse  ad  infestare  i  sanesi  ,  de- 
bitori del  padre  suo.  Callisto  inviò  soccor- 
so a  Siena  ,  e  scrisse  alle  altre  potenze 
italiane  d' imitarlo  }  e  combatter  Giacomo , 
come  disturbatore  della  pubblica  pace.  Re 
Alfonso  favoriva  Giacomo  ;  sebbene  ritira- 
re il  facesse  dalle  terre  della  danneggiata 
repubblica.  Borgia  il  propio  risentimento 
verso  Alfonso  non  dissimulò.  Causa  pur 
di  disgusto  davagli  la  costui  lentezza  nel 
disporsi  alla  crociata;     mentre    sembrava 
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solo  inteso  a  travagliar  Genova  ,  delle  cui 

galee  ricordava  essere  stato  prigione.  In 
oltre  il  papa  disapprovava  il  matrimonio 
celebrato  tra  il  principe  di  Capua ,  Alfon- 
so d'  Aragona  >  e  la  figlia  del  duca  di  Mi- 
lano ;  non  che  1'  altro,  promesso,  tra  Eleo- 
nora sorella  del  principe ,  e  Sforza  Ma- 
ria y  figlio  del  duca ,  fanciulli  ancora  7 . 
Callisto  ,  antico  consigliere  di  Alfonso  ,  ser- 
vito avealo  con  zelo ,  fino  a  rinunziar , 
quando  a  Firenze  gli  venne  offerto,  il  gra- 
do cardinalizio,  per  non  veder  se  legato 
da  riconoscenza  verso  Eugenio  pontefice  , 
prima  di  conchiudere  col  medesimo  gli  af- 
fari del  re  8 .  Quindi  si  sarebbe  augurato 
di  continuare  a  diriger  quel  principe,  an- 
zi che  temerlo  inobbediente.  Alfonso  però 
che  ,  suddito  ,  lo  tenne  in  grande  stima  y 
papa  ,  e  noi  secondò  ,  e  pretese  di  coman- 
darlo 9  . 

Desiderò  Alfonso  ripudiar  la  regina  Ma- 
ria ,  e  sposar  Lucrezia  d'  Alagno.  Sollecitò 
quindi  Callisto  per    la    dispensa.    Callisto 
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non  aderì  ,  malgrado  che   Lucrezia  fosse- 
gli  come  congiunta ,    perchè     cognata    di 
Ausia  del  Milan  ,  nipote  di  lui  io. 

Alla  morte  del  re  Alfonso  ,  Ferdinando 
duca  di  Calabria  domandò  a  Roma  V  in- 
vestitura. Callisto  rispose  di  tenere  il  regno 
per  devoluto  alla  Chiesa  >  essendo  U  duca 
figlio  illegittimo  II.  11  duca  ,  nella  pace  tra 
Eugenio  IV.,  ed  Alfonso,  dove  molto 
concorse  1'  opera  di  Callisto,  era  stato  abi- 
litato alle  più  alte  dignità  12.  D'  altronde 
due  rami  illegittimi  regnavano  allora  in 
Castiglia ,  ed  in  Portogallo  l3 ,  e  la  vera 
causa  delle  opposizioni  del  papa  fu  V  am- 
bizione di  dare  una  parte  del  regno  a 
Pier-Luigi  di  Borgia  ,  suo  nipote  l*.  Ma 
Iddio  puniva  la  ingratitudine  ,  e  distrug- 
geva insieme  l1  ingiusto  disegno.  Callisto , 
già  vecchio,  morì  dopo  tre  anni  e  po- 
chi mesi  di  papato  l5.  Ebbe  questo  pon- 
tefice delle  virtù.  Diceva  egli  sovente  »  i 
pericoli  essere  il  campo  ,  dove  si  rac- 
coglie la  gloria»  l6 . 
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Nel  Vaticano  clevossi  a  Callisto  un  ma- 
gnifico tumulo  ,  il  quale,  coli'  ingrandimen- 
to del  tempio  di  S.  Pietro  ,  fu  distrutto  *9  , 
e  poscia  non  da  alcuno  si  ripristinò  ;  mal- 
grado che  Callisto  ,  più  di  molti  sommi 
pontefici,  onorata  avesse  la  tiara. 

GAP.     III. 


Isabella  di    Borgia. 


i 


sabella  di  Borgia ,  sorella  di  Alfonso , 
fu  moglie,  non  di  Goffredo  Lansol  ,  co- 
me alcuni  storici  pretendono  s  ,  ma  di 
Goffredo  di  Borgia  2.  Quelli  hanno  equi- 
vocato pel  matrimonio  di  Giovanna,  figlia 
di  Goffredo  e  d'  Isabella  ,  con  Pier-Gu- 
glielmo Lansol  ,  Vili,  signore  di  Castel- 
nuovo  ;  il  cui  figlio,  Goffredo,  abbando- 
nando il  propio  ,  assunse  il  cognome  di 
Borgia.  Vedremo  ciò  in  breve. 

Rodrigo  Gii  di  Borgia,  padre  di  Gof- 
fredo ,  fioriva  tra'  primi  nobili  di  Sativa, 


IO 

Costui  e  il  Borgia,  che  nel  i4°7  capo 
trovavasi  della  città. ,  La  madre  di  Goffre- 
do fu  Sibilla  Doms  3. 

Alcuni  chiamarono  Giovanna  la  moglie 
di  Goffredo  4.  La  diversità  de*  nomi  dati 
alla  moglie  di  Goffredo  ,  fé  dire  a  taluno 
che  Callisto  avute  avesse  più  di  due  so- 
relle. 

Goffredo  ,  ed  Isabella  di  Borgia  lascia- 
rono cinque  figli.  Due  maschi  ;  Pier-Luigi, 
Rodrigo  :  tre  femmine  ;  Giovanna  maritata 
a  Pier-Guglielmo  Lansol,  Tecla  moglie  di 
Gian-Vitale  di  Villanova ,  Beatrice  moglie 
di  Esimen  Peres  de  Arenos  ,  imparenta- 
menti  cospicui.  Callisto  dolevasi  dell'  am- 
bizion  estrema  de'  generi  d'  Isabella  >  e  che 
costei  pretendesse  quelli  troppo  arricchire 
a  spese  di  S.  Pietro  5. 


II 
GAP.     IV. 


Pier-Luigi  di  Borgia. 
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.orto  il  conte  di  Tagliacozzo,  conten- 
dendo i  Colonna,  e  gli  Orsini,  Callisto 
creò  gonfalonier  della  Chiesa  ,  e  prefetto 
di  Roma  Pier-Luigi ,  nato  da  sua  sorella  , 
e  da  Goffredo  di  Borgia  ;  sperando  che 
il  reggimento  delle  armi  pontificie ,  posto 
in  mano  di  uno  straniero  ,  e  nipote  del 
principe  ,  mantener  potesse  a  freno  i  si- 
gnori romani.  Pier-Luigi  però  ,  anzi  che 
indifferente ,  parzial  dimostrossi  della  fa- 
zion  colonnese  *.  Egli  era  giovane  sconsi- 
gliato ,  e  di  perverso  costume  2.  Malgrado 
ciò ,  Callisto  colmollo  di  favori ,  onde 
stipite  renderlo  di  potente  discendenza. 
In  fatti  lo  investi  dei  ducato  di  Spoleti  3  , 
e  meditava  ingrandirlo  assai  nel  regno  di 
Napoli  4.  Allorché,  morto  Alfonso,  Calli- 
sto riconoscer  non  volea  Ferdinando  ,  Pier- 
Luigi    ebbe    ordine    di  preparar    truppe,, 
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onde  portarsi  alla  testa  di    esse   in    quel 
regno  5. 

La  morte  di  Callisto  ,  con  assicurar 
Ferdinando  della  corona  di  Napoli,  tolse 
a  Pier-Luigi  ogni  speme.  Egli  cercò  di 
sostenere  suo  stato  ,  e  si  fé  forte  in  As- 
sisi. Ma  perde  tutto  ben  tosto  >  combat- 
tuto dagli  Orsini  ,  e  da  Giacomo  Piccin- 
nino  6. 

Mori  breve  tempo  dopo  il  zio  ,  e  non 
lasciò   discendenza  ?. 

GAP,     V. 
Alessandro    VL 


R< 


„odrigo  di  Borgia,  secondo  figlio  d' Isa- 
bella, e  di  Goffredo,  appena  intesa  P  eie- 
vazion  di  Callisto  ,  volò  a  Roma.  E  qui 
necessario  un  luogo  di  Escolano. 

„  Paovinio,  Garibai,  e  Mariana  dicono 
?,  papa  Alessandro  (Rodrigo  di  Borgia) 
„  essere  stato  figlio  di  Goffredo  Lansoi  , 
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»  e  che  per  dare  soddisfazione  al  suo  zio 
)>  Callisto  III.,  mentre  costui  era  cardi- 
»  naie,  lasciato  avesse  il  cognome  genti- 
»  lizio  della  propia  casa  Lansol  ,  adot- 
»  tando  quello  di  Borgia.  Il  certo  e  che 
»  Alessandro  fu  figlio  di  Goffredo  di  Bor- 
»  già,  e  cognato  di  Pier-Guglielmo  Lan- 
»  sol,  e  che  Pier-Guglielmo,  da  Giovanna 
»  di  Borgia  sorella  di  Alessandro,  ebbe 
y>  un  figlio  denominato  Goffredo.  Questo 
»  Goffredo  fu  il  primo  della  famiglia  Lan- 
y>  sol  che  ,  per  coltivare  la  benevolenza 
»  del  zio,  Alessandro  VI.,  cominciò  a  pren- 
»  der  il  cognome  di  Borgia.  Casossi  Gof- 
y>  fredo  con  Giovanna  Moncada,  e  n'eb- 
»  be  figli  Giovanni  di  Borgia  cardinale  di 
»  Monreale  ,  Pier-Luigi  di  Borgia  cardina- 
y>  le ,  e  Rodrigo  di  Borgia  signore  di  Ca- 
»  stelnuovo,,  \  La  persuasione  di  questo 
istoriografo  del  regno  di  Valenza,  e  1'  as- 
serir Zurita  che  Isabella  di  Borgia  fu  mo- 
glie di  Goffredo  di  Borgia  y  provano  a 
bastanza. 
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Vediamo  come  potè  introdursi  V  errore, 
I  Lansoli  >  assunto  il  cognome  Borgia, 
non  più  Lansoli  si  dissero  :  e  gli  storici, 
che  sovente  trascurano  le  genealogie,  omi- 
sero di  distinguerli  da'  veri  Borgia  .  Re- 
stava solo  cenno  in  qualche  oscura  cronica 
di  essere  due  diverse  famiglie.  Probabil- 
mente taluno  de'  più  antichi  storici  di 
Alessandro  VI. ,  poco  solerte  n eli'  esaminar 
Y  epoche  \  ed  ingannato  dalla  uniformità 
de'  nomi  e  del  cognome,  confuse  il  padre 
di  tal  pontefice  con  quel  Goffredo,  primo 
de'  Lansol  ad  usare  il  cognome  Borgia,  e 
parlò  di  un  solo  Goffredo.  E  probabile 
altresì  che  la  oscura  cronica  dove  si  leg- 
geva come  i  Lansol  divennero  Borgia , 
dopo  certo  tempo  ,  s'ignorasse  meno  . 
Quindi  avrebbe  potuto  risultare  che  Gof- 
fredo Lansol  fosse  creduto  padre  di  Ales- 
sandro ,  fino  a  che  la  cronologia  Goffre- 
do di  Borgia  non  a  lui  avesse  sostituito. 
Ma  si  domanderà,  perchè  la  fallace  fra  le 
due  opinioni  non  restò  generalmente  sop- 
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pressa?  Qui  si  avverta  di   rado  gli  storici 
rettificar  le  già  ricevute  narrazioni. 

Aggiungasi  che  la  moglie  di  Goffredo 
Lansol  denominossi  Giovanna;  che,  anche 
per  uniformità  di  nome  ,  potè  andar  ella 
confusa  con  Giovanna  di  Borgia,  sua  suo- 
cera ;  e  che  il  trovare  Goffredo  Lansol 
marito  di  una  Giovanna  di  Borgia  avrebbe 
avvalorato  1'  errore  in  quistione  :  mentre 
taluni  Giovanna  di  Borgia  ,  e  non  Isabel- 
la ,  dissero  la  madre  di  Alessandro  VI.  ; 
circostanza   notata  nel  capitolo  III. 

Callisto  creò  Rodrigo  cardinale  del  ti- 
tolo di  lS.  Niccolo,  in  Carcere,  e  vice- 
eancellier  della  Chiesa .  Rodrigo  aveva 
allora  venticinque  anni .  Indi  F  arcivesco- 
vato rinunziogli  di  Valenza  .  Fu  Rodrigo 
cardinale  ricchissimo  ,  vescovo  di  Albano, 
e  di  Porto,  e  varie  volte  legato.  Però 
tutto  ancor  sembrava  poco  alF  ambizione 
di  lui .  Aspirava  egli  alla  tiara  de'  papi ,  e 
la  ottenne  nel  1492.  E  fama  che,  per  con- 
seguirla,  comprati  avesse  i  voti  di  alcu* 
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ni  cardinali.  Alessandro  VI. ,  questo  nome 
Rodrigo  assunse,  cominciò  suo  regno  con 
pietà  ,  e  con  giustizia  .  Egli  simulava  .  Le 
prime  sue  violenze  furono  a  danno  di  co- 
loro 9  che  concorsero  ad  innalzarlo  2.  De- 
gno a'  simoniaci  compenso . 

In  Alessandro  VI.  fu  somma  perspica- 
cia, consiglio  eccellente  ,  arte  di  persua- 
der singolare ,  ed  alle  faccende  gravi  sol- 
lecitudine ,  e  destrezza  incredibile  .  Ma 
erano  tali  virtù  oscurate  dalla  reputazion 
eh'  egli  avea  di  uomo  licenzioso,  dalla  ma- 
la fede,  dair  ambizione  ,  e  dalF  immenso 
desiderio  d' ingrandir  suoi  bastardi  3. 

Essendo  Alessandro  cardinale  ,  amò  in 
Roma  Vannozza ,  e  n'  ebbe  cinque  figli  : 
Pier-Luigi ,  Giovanni ,  Cesare ,  Lucrezia , 
Goffredo  4. 

Ludovico  Sforza  ,  soprannominato  il 
Moro  ,  indur  volea  Carlo  Vili,  di  Francia 
alla  conquista  di  Napoli.  Alessandro  con 
lui  conspirò.  Si  pentì  poscia,  intrigò,  e 
si  volse  contro .  Ma  era  tardi  •  In  questa 
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circostanza  il  papa    investi  re  di     Napoli 

Alfonso  II.,  patteggiò  perchè  i  propii  figli 
ricchezze  possedesser  nei  regno  ,  e  l'ulti- 
mo di  loro  y  Goffredo,  togliesse  in  con- 
sorte  Sancia  d'  Aragona ,  figlia  naturale 
del  re  5 . 

Carlo  VIIT.  venne  in  Italia,  e  col  suo 
esercito  entrò  in  Roma  V  ultimo  dell'  an- 
no 1 4g4-  Giuliano  cardinal  della  Rovere, 
gran  nemico  del  papa  ,  seguiva  il  re.  Ales- 
sandro ,  che  per  ischivar  qualche  insulto, 
ritirato  erasi  nel  castello ,  si  vide  costret- 
to ad  un  accordo.  Patti.  La  tenuta  al  re 
di  Francia  di  alcune  fortezze  ,  fin  eh'  ei 
ritornasse  da  Napoli  ;  V  investitura  del  re- 
gno al  medesimo  ;  perdonare  i  baroni , 
ed  i  cardinali  della  fazion  francese  ;  che 
Alessandro  a  Carlo  concederebbe  Zizim, 
fratello  dell'  Imperator  Bajazette  ;  che  Ce- 
sare Borgia  ,  cardinal  Valentino  ,  seguisse 
il  re  come  ostaggio.  Zizim,  prigioniere 
a  tradimento  della  milizia  di  Rodi ,  e  con- 
dotto in  Francia  erasi  da  Carlo  consegna- 
la 
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to  ad  Innocenzo  Vili.  ;  e  seco  quel  re  il 
voleva  di  nuovo  ,  per  minacciar  Bajazette, 
cui  questo  fratello  avea  già  conteso  il  tro- 
no. Carlo  ,  fatto  tremare  Alessandro ,  lo 
adorò  ,  senza  prestargli  fede.  Giuliano  del- 
la Rovere  manteneva  ,  ed  accresceva  i  suoi 
sospetti  6.  Ma  il  continuar  le  ostilità  verso 
il  papa  avrebbe  la  invasion  ritardata,  e 
sapeva  Carlo  che  diminuire  il  tempo  agli 
apparecchi  di  una  difesa  è  facilitar  la  conT 
quista. 

Alfonso  IL  rinunziò  a  Ferdinando  suo 
figlio  ,  e  ritirassi  in  Sicilia  ?.  Carlo  celeris- 
simamente  occupò  il  regno.  La  maggior 
parte  de'  baroni  corse  a  prestargli  omag- 
gio.  Poche  città  mantennersi  fedeli  ad  Ara- 
gona. Tropea,  disgustata  d'esser  feudo, 
facile  piegossi  a  Francesi  \  nella  lusinga 
di  ricuperar  sua  indipendenza.  Ella  s1  in- 
gannava. Cario  la  dette  al  signor  di  Persi. 
Tropea  innalzò  nuovamente  la  bandiera 
d'  Aragona  8.  L'  Europa  ,  ingelosita  per  tan*- 
ta  prosperità  di  re  Carlo ,  confederossi  a 


a  danno  di  lui.  Il  papa  ,  lo  stesso  Ludo- 
Vico  Sforza,  promoter  della  lega,  e  la 
ombrosa  Venezia  sollecitarono  la  forma- 
zione eli  grosso   esercito  9. 

Carlo  ,  che  sceso  era  in  Italia  con  eser- 
cito forte  per  coraggio  ,  non  per  numero, 
considerando  la  lontananza  sua  dalla  Fran- 
cia ,  e  gli  sforzi  della  lega,  risolse  di  ri- 
passar le  alpi;  e  coronatosi  nella  catte- 
drale di  Napoli ,  partì  alla  testa  di  otto, 
o  nove  mila  guerrieri.  Cosi  la  memorabi- 
le battaglia  di  Fornovo  ebbe  luogo  ;  men- 
tre Ferdinando  il  giovane  ,  richiamato  dal*» 
la  nazione  ,  ricuperava  il  regno.  Alessan- 
dro ,  nel  secondo  transito  di  re  Carlo  ? 
si  ridusse  a  Perugia  io. 

Sforza  ,  morto  Gian-Galeazzo  suo  nipo- 
te ,  superbo  della  ritirata  de'  francesi  ,  si- 
curo della  ducèa  di  Milano  ,  spinger  tentò 
le  usurpazioni  sue  sino  a  Pisa.  Ma  i  ve- 
neziani aspiravano  al  dominio  di  Pisa  ezian- 
dio. In  quel  tempo  Carlo  Vili. ,  malgra- 
do la  contraddizione  de'  suoi  favoriti ,  di- 
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sponevasi  a  ritornare  in    Italia  $    ciò   che 
immatura  morte  di  eseguir  gP  impedì  ll. 

Ludovico  XII.  ascese  al  trono  di  Carlo. 
Oltre  il  regno  di  Napoli,  per  la  cessione 
fattane  dalla  casa  d' Angiò  alla  corona  di 
Francia,  pretendeva  egli  il  ducato  di  Mi- 
lano ,  come  erede  di  Valentina  Visconti. 
Ludovico  Sforza  tremò  .  Suscitossi  al- 
lora una  lega  contro  lo  Sforza,  e  i  re  Fe- 
derico di  Napoli,  succeduto  al  breve  re- 
gno di  Ferdinando  II.  12.  Papa  Alessan- 
dro ,  offeso  dal  rifiuto  di  Federico  ,  il  qua- 
le accordar  non  volle  sua  figlia  a  Cesare 
Borgia,  rivolsesi  alla  Francia,  e  lo  stesso 
Cesare  ,  che  da  cardinale  divenuto  era  sol- 
dato,  spedì  ambasciatore  a  Luigi,  recan- 
do due  doni  :  la  dignità  di  cardinale  per 
Giorgio  d'  Ambuosa  ,  e  la  bolla  di  scio- 
glimento di  matrimonio ,  che  per  se  Lui- 
gi avea  chiesta.  Cesare  aspirava  alla  pro- 
tezion  di  Luigi,  onde,  mercè  il  costui  fa- 
vore y  ingrandirsi  sulle  rovine  de'  baroni 
della    Romagna,     e    cominciar    1'  edifìzio 
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di  una  novella  monarchia.  Luigi,  ansioso 
di  stringere  amicizia  col  papa  >  per  non 
soffrir  da  lui  contraddizione  nella  impre- 
sa >  eh'  effettuar  meditava  in  Italia  ,  colmò 
Cesare  di  onori  ,  e  duca  il  dichiarò  del 
Valenlinese  .  Quindi  sposollo  a  Carlotta 
d'  Albret  l3. 

Al  ritorno  delle  armi  Francesi  in  Ita- 
lia ,  Ludovico  Sforza  erasi  già  ricoverato 
in  Germania ,  ed  implorava  soccorso  da 
Massimiliano  Imperatore.  Massimiliano  non 
lo  ajutò.  Sforza  assoldò  molte  migliaja  di 
svizzeri ,  e  marciò  alla  conquista  dei  pae- 
se da  lui  altra  volta  usurpato.  Gli  svizze- 
ri lo  abbandonarono ,  e  vendettersi  ai 
Francesi  *4. 

Il  duca  Valentino  s'  insignorì  della  Ro- 
magna, delP  Umbria  ,  della  Marca,  ne  con- 
tento ancora  >  disegnò  scacciare  i  Benti- 
vogli  da  Bologna  ,  ed  usurpò  a  tradimen- 
to il  ducato  di  Urbino.  Alessandro,  crea- 
tolo duca  di  Romagna,  aspirava  a  deco- 
rarlo del  titolo  di  re.  Luigi  XII.  lo  tol- 
lerava,  e  lo  favoriva  l5. 
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Giunse  intanto  l'ora  fatale,  in  cui  ces- 
sar dovea  il  regno  dei  discendenti  del 
grande  Alfonso.  Ferdinando  il  cattolico  , 
avido  del  paese  napoletano  ,  a  se  il  dice- 
va spettante  ,  pretendendo  non  avesse  Al- 
fonso potuto  disporne  a  vantaggio  di 
figlio  illegittimo  in  danno  dell'  Aragona  , 
d'  onde  i  mezzi  per  la  conquista  avea  trat- 
ti. Luigi  XII.  ardeva  di  egual  desiderio  9 
e  vantava  suoi  titoli.  Si  unirono  ;  e  conve- 
nuti di  dividere  il  regno  fra  loro ,  do- 
mandarono che  il  papa  dichiarasse  Fede- 
rico decaduto  dal  trono ,  perchè  amico 
de'  turchi.  Alessandro  secondogli ,  e  Ferdi- 
nando dei  ducati  di  Puglia  e  di  Calabria, 
Luigi  del  resto  del  regno  investì  ,6.  Con- 
Salvo  di  Cordova  ,  gran  capitano  di  tito- 
lo e  non  d' imprese  ,  dalla  parte  dell'  Ara- 
gona ,  Nemurs ,  ed  Obignì  da  quella  di 
Francia  ,  incaricati  furono  di  consumar  la 
usurpazione  '?.  Essa  avvenne  nel  i5oi.  Le 
tenebre  viceregnali  comparvero  sull'  oriz- 
zonte di  Napoli. 
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Papa  Alessandro  si  lusingò  la  discor- 
dia presto  dividesse  i  nuovi  conquistatori, 
e  che  rescissegli  di  cavarne  partito  pel 
A  alentino  ,  ad  innalzar  il  quale  V  usurpa- 
zione ,  T  inganno,  la  crudeltà,  la  simonia, 
il  ritratto  finanche  delle  indulgenze  erano 
a  vicenda  impiegati  lB.  Intanto ,  col  pre- 
testo che  i  Colonnesi  ,  ed  i  Savelli  segui- 
vano la  parte  di  re  Federico ,  scomunico- 
gli,  ed  a'  feudi  loro  mosse  guerra  x9. 

E  notabile  che ,  mentre  conchiudevasi  il 
trattato  a  danno  di  Federico  ,  il  papa  fu 
sul  punto  di  stipular  con  questo  una  con- 
cordia 2°. 

Si  è  ripetuto  che  Alessandro ,  volendo 
profittare  delle  ricchezze  di  alcuni  cardi- 
nali ,  tentasse  avvelenarli  in  un  banchetto; 
che  per  isbaglio  il  veleno  fosse  dato,  non 
agi*  insidiati,  a  lui  bensì,  ed  al  duca  Va- 
lentino ;  e  che  ciò  tolto  lo  avesse  di  vi- 
ta21. Delitto  veramente  non  suo,  e  non 
cagion  di  sua  morte  22.  Egli  morì  di  ter- 
zana, in  età  di  anni  settantadue ,  nel  1 5o3  a3. 
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Moltissimi  storici  dipingono  Alessandro  VI. 
colle  tinte  più  negre.  Ma  un  uomo  estre- 
mo in  tanti  vi  zìi ,  quanti  a  lui  si  attribui- 
scono ,  sembra  fuor  di  natura.  D'altron- 
de >  se  colla  morte  di  Alessandro  non 
fossesi  il  poter  de'  Borgia  anco  estinto,,  for- 
se si  sarebbe  meno  disonorata  la  memoria 
di  tal  pontefice.  Aggiungo  che  Giuliano 
della  Rovere  ,  mortai  nemico  di  Alessan- 
dro ,  regnò  a  lungo  quasi  immediatamen- 
te dopo  costui.  Riccardo  III.  re  d'  Inghil- 
terra gì'  istorici  di  Enrico  VII,  suo  nemi- 
co e  successore ,  uomo  descrisser  malva- 
gio. Orazio  Walpole,  ed  altri  dopo  di 
lui  hanno  scoperto  che  il  nome  di  Ric- 
cardo penne  calunniose  oscurarono.  Ric- 
cardo III.  ed  Alessandro  VI.  furono  con- 
temporanei. 

Allorché  Savanarola,  colle  prediche , 
tentò  di  suscitare  a  Firenze  una  rivolu- 
zione, ed  uno  scisma,  papa  Alessandro 
frate  Francesco  da  Puglia,  predicator  non 
meno  felice,   contrapposegli ,    e  il  fé  ca- 
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dere  di  credito  .   Cosi  fu  facile  mandarlo 
a   morte  col  carattere  d' impostore  2* . 

I  re  di  Castiglia  ,  e  di  Portogallo  con- 
tendevano per  la  Signoria  de'  mari ,  dopo 
la  scoperta  del  nuovo  mondo  .  Alessan- 
dro ,  da  Roma ,  decretò  bizzarramente  un 
confine  ,  col  quale  lor  le  Indie  divise  a5 . 

C  A  P.     VI. 

Figli  di  Alessandro  VL 

A.  JL  ier-Luigi  di  Borgia  duca  di  Gand\a, 
morto  prima  di  unirsi  a  Maria  Enriquez , 
sua  moglie  l  .  Ferdinando  il  cattolico  ,  na- 
to da  Giovanna  Enriquez,  fu  cugino  di 
Maria  a .  Egli  anche  per  lo  lato  paterno 
erale  congiunto .  Questi  Enriquez  discen- 
devano dai  re  di  Castiglia,  donde  il  ra- 
mo di  Ferdinando  era  uscito  3  .  In  More- 
ri  ,  indipendentemente  dal  matrimonio  di 
Goffredo  di  Borgia  con  Sancia  d'  Arago- 
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na,  si  legge  Pier-Luigi  marito  di  una 
figlia  di  Alfonso  IL  re  di  Napoli  4  .  Errore. 

B.  Giovanni  di  Borgia,  per  la  morte  di 
Pier-Luigi,  duca  di  Gandìa,  gonfalouier 
della  Chiesa,  prefetto  di  Roma  5,  duca  di 
Benevento,  conte  di  Terracina ,  e  di  Pon- 
tecorvo  6 .  Sposò  Maria  Enriquez,  sua  co- 
gnata. Ebbe  grandi  feudi  dai  re  di  Na- 
poli ,  e  fu  contestabile  di  quel  regno  ? . 
Fu  ferito  combattendo  ,  colle  armi  della 
Chiesa  ,  contro  gli   Orsini  8 . 

»  Una  sera  Giovanni,  e  Cesare  Borgia, 
»  dopo  di  aver  cenato  presso  Vannozza, 
»  loro  genitrice ,  partirono  insieme  dalla 
»  costei  casa .  Essi  abitavano  il  palazzo 
»  pontificio .  Giunti  avanti  il  palazzo  del 
2>  cardinale  Ascanio  Sforza ,  Giovanni  si 
»  divise  da  Cesare ,  col  pretesto  di  fare 
»  una  visita ,  facendosi  accompagnare  da 
»  un  solo  staffiere,  e  da  una  persona  ma- 
»  scherata  ,  che  prese  in  groppa  del  suo 
»  cavallo  ,  e  che  da  un  mese  il  frequen-» 
»  tava .    Egli  andò    non  si  sa    dove ,  ma 
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»  nella  notte  fu  assassinato,  e  gettato  nel 
)>  fiume.  Il  domestico,  ferito  mortalmen- 
»  te,  non  potò  rivelare  ciò  che  avvenisse 
»  al  padrone  .  Il  dì  seguente  ,  mancando 
y>  il  duca  in  palazzo,  si  credette  che,  im- 
»  pegnato  da  qualche  cortegiana  a  passar 
»  la  notte  con  lei ,  non  volendo  lasciare 
»  quella  casa  di  chiaro  giorno,  attendesse 
»  la  sera  .  Ma  la  sera  non  si  vide  com- 
»  parire,  e  papa  Alessandro  cadde  nella 
»  più  viva  inquietudine  .  Giorgio  Schia- 
»  voni  dichiarò  che,  trovandosi  la  notte 
»  precedente  in  una  barca  alla  sua  custo- 
»  dia  affidata,  aveva  veduto  avanzare  un 
»  uomo  a  cavallo,  portante  sul  cavallo  un 
»  cadavere ,  sostenuto  da  due  persone  a 
»  piedi,  e  che,  coli' ajuto  di  queste,  il 
»  cadavere  fu  gettato  nel  Tevere .  Si  ri- 
»  cercò  allora  nel  luogo  del  fiume  dallo 
»  Schiavoni  indicato ,  e  si  trovò  colà  il 
»  corpo  del  duca  di  Gandìa  »  9 .  Questo 
è  T  estratto  dell'  unico  racconto  autentico, 
eh'  esiste  intorno  alla  uccision  di  Giovan- 
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ni,  attribuita  poi  generalmente   a  Cesare, 
fratello   di  lui  . 

Maria  duchessa  di  Gandia,  rimasta  ve- 
dova, vendette  a  Ferdinando  il  cattolico 
i  feudi  conceduti  al  marito  di  lei  da'  re 
di  Napoli  ;  e  co'  suoi  figli ,  Giovanni  ed 
Isabella ,  ritirossi  in  Ispagna ,  dove  la  di- 
scendenza continuò  de'  duchi  di  Gandìa  io. 
Erano  tra  quei  feudi  la  ducèa  di  Sessa  , 
il  principato  di  Teano  ,  la  contea  di  Ca- 
rinola ,  la  signoria  di  Montefusco .  Fer- 
dinando il  cattolico  non  trascurava  occa- 
sione alcuna  che  alle  cose  di  Napoli  po- 
tesse avvicinarlo  . 

C.  Cesare.  Di  costui  nel  capo  seguente» 

D.  Lucrezia  di  Borgia.  Prima  fatta  spo- 
sa di  un  barone  spagrtuolo ,  che  Ma- 
chiavelli chiama  messer  Procida  ll ,  e  che 
io  ,  consultando  le  date  ,  credo  esser  do- 
vette Gaspar  di  Proxita  ,  o  di  Procida , 
III.  conte  di  Almenara  ia .  Poscia  tolta  al 
Procida,  e  data  in  moglie  a  Giovanni  Sfor- 
za ,  signor  di  Pesaro ,  il  quale  abbando- 
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nella  nel  1/197.  ^aPa  Alessandro  sciolse 
questo  matrimonio  l3  .  Terzo  marito  di 
Lucri  zia  fu  il  duca  di  Bisceglia,  Alfonso 
d'Aragona  (  Guicciardini  lo  chiama  Gi- 
smondo)  fìllio  naturale  di  Alfonso  IL  re  di 
Napoli  '♦.  Rimasta  vedova  di  costui,  per- 
chè ucciso  ,  ritirossi  a  Nepi  >  per  quivi 
abbandonarsi  al  dolore  l5 .  Sembra  però 
che  il  papa  la  richiamasse  a  Roma  ;  e 
qui  potrebbe  credersi  che  la  cura  delle 
pubbliche  cose  a  lei  con  grave  scandalo 
affidata,  quando  Alessandro  volle  allon- 
tanarsi da  Roma  per  andar  contro  Ser- 
moneta ,  fosse  tentativo  della  paterna  te- 
nerezza, onde  proccurar  distrazione  ad  una 
figlia  trafitta  dalla  perdita  di  giovane,  e 
caro  marito  l6 .  Lucrezia  era  già  governa- 
trice  perpetua  della  provincia  di  Spole- 
ti  *7  .  Nel  i5o2,  sposò  Alfonso  d'  Este  , 
primogenito  del  duca  di  Ferrara  l8  . 

Lucrezia  di  Borgia  fu  tacciata  di  disso- 
lutezza ,  e  d'  incesto  col  padre  ,  e  co'  fra- 
telli. Il  libertinaggio  del    secolo,    in   cui 
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ella  visse  ,  danno  probabilità  alla  opinio- 
ne di  qualche  trascorso  di  questa  bella 
donna  ,  nella  prima  gioventù.  È  sicuro  in- 
tanto che  ,  divenuta  principessa  di  Ferra- 
ra ,  conciliò  ella  a  se  V  ammirazion  della 
Italia.  Roscoe ,  dopo  aver  osservato  che 
tra'  difetti  regnanti  ne'  tempi  di  Alessan- 
dro VI.,  sono  con  particolarità  osserva- 
bili la  calunnia ,  e  la  menzogna  ,  dice  bel- 
lamente,, converrebbe  essere  credulo  as- 
„  sai  per  immaginare  Ercole  I.  duca  di 
»  Ferrara,  ed  Alfonso  suo  figlio,  distin- 
y>  ti  tra'  sovrani ,  loro  contemporanei ,  e 
y>  per  virtù  e  per  talenti ,  contentarsi  di 
y>  perpetuar  loro  stirpe  col  mezzo  di  una 
j»  donna  incestuosa,e  diffamata»  .  Ariosto  , 
nel  canto  quarantesimo  secondo  dell1  Or- 
lando, descrive  un  tempio  elevato  air  ec- 
cellenza femminile,  e  quivi  in  primo  luo* 
go  esalta  Lucrezia  di  Borgia ,  non  solo  per 
la  bellezza,  ma  per  la  modestia  eziandio. 

»  La  prima  iscrizion,  che  agli  occhi  occorre 
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»   Con   lungo   onor  Lucrezia  Borgia  noma , 
»  La  cui  bellezza,  ed  onestà  preporre 
»  Deve  all'  antica  la  sua  patria  Roma. 

»  Questo  paragone,  soggiugne  Roscoe> 
»  avrebbe  potuto  riguardarsi  come  una 
»  satira  sanguinosa  .  se  avessero  ottenu- 
»  ta  fede  le  imputazioni  date  alla  figlia 
j>  di    Alessandro  VI.   »  J9. 

E.  Goffredo  di  Borgia ,  principe  di 
Squillace  ,  conte  di  Cariati  >  protonotario 
del  regno  di  Napoli.  Sposò  Sancia  d'  Ara- 
gona ,  figlia  naturale  di  Alfonso  IL  re  di 
Napoli ,  nata  ,  del  pari  che  V  infelice  du-* 
ca  di  Biseeglia  ,  da  Frussia  Gazella,  pri- 
ma che  costei  andasse  a  marito  nelle  fa- 
miglie Carbone,  e  di  Gesualdo.  Il  duca 
di  Biseeglia,  e  Sancia  di  Aragona  furono 
allevati  come  figli  legittimi  di  Alfonso  > 
e  le  nozze  della  seconda  sollennizzò  il  re 
con  gran  pompa.  In  questa  circostanza 
Alessandro  VI. ,  per  emulare  la  generosi- 
tà di  re  Alfonso  ,  rilasciogli ,  vita  duran- 
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te  ,  il  censo ,  che  pretendeva  la  chiesa  dal 
regno  di  Napoli.  Goffredo  di  Borgia ,  alla 
epoca  del  matrimonio ,  aveva  tredici  an- 
ni di  età  y  e  quattro  meno  di  Sancia.  Fe- 
ce la  sua  solenne  cavalcata  il  dì  9  Mag- 
gio   1494  ao. 

Allorché  papa  Alessandro  si  manifestò 
contro  Federico,  Sancia  di  Aragona  prin- 
cipessa di  Squillace ,  passò  nel  regno  di 
Napoli.  Goffredo  desiderò  seguirla.  Il  pa- 
pa lo  tenne  quasi  in  arresto  a  Spoleti  , 
insieme  a  Lucrezia,  duchessa  di  Bisceglia  , 
temendo  non  seguissero  entrambi  la  prin- 
cipessa. Il  duca  di  Bisceglia  erasi  trasfe- 
rito sulle  terre  de'  colonnesi  ;  e  Lucrezia 
creduto  avea  conveniente  allontanarsi 
anch'  ella  da  una  corte  nemica  della  fami- 
glia di  suo  marito  2I. 

Goffredo  ebbe  in  seconde  nozze  Aldon- 
sa  del  Milan  ,  figlia  di  Giacomo  I.  conte 
di  Alvaida,  e  di    Eleonora  d'  Aragona 
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C  A  P.     VII. 

Continuazione  «  II  Duca  Valentino. 

Vjesare  Borgia,  uomo  di  ogni  scelerag- 
gine  ,  di  ogni  dissolutezza ,  di  ogni  ambi- 
zion ,  di  ogni  ardire.  Destinato  ,  dalla 
piccola  età  ,  al  vescovato  di  Pamplona  *; 
nominato  arcivescovo  di  Valenza  2;  indi, 
nel  i493?  cardinale3.  Studiò  egli  a  Pisa 
con  istraordinario  successo  4 . 

Carlo  Vili,  allorché  parti  da  Roma  per 
la  conquista  di  Napoli ,  dubitando  della 
fede  di  papa  Alessandro,  volle  presso  di  se 
il  cardinal  Valentino  in  apparenza  di  le- 
gato ,  ma  realmente  come  ostaggio.  Cesa- 
re seguitollo  sino  a  Velletri.  Fuggi  poi 
da  colà,  e  tornò  al  padre,  che  con  Carlo 
aveva  dissimulato  5. 

In  meno  di  due  anni  il  regno  napole- 
tano ebbe  cinque  re.  Ferdinando  il  vec- 
chio, Alfonso  II ,  Carlo  Vili  di  Francia, 
Ferdinando  II ,   e  ,  morto  costui  immatura- 

3 


u 

mente  ,  Federico  suo  zio  6.  Cesare  fu  spe- 
dito per  consecrar  Federico ,  ed  in  Gapua 
la  incoronazione  si  celebrò  7. 

Intorno  a  questa  epoca  segui  Y  ammaz- 
zamento del  Gandxa  8.  Cesare,  pochi  gior- 
ni dopo,  recossi  a  coronare  il  nuovo  re 
di  Napoli  9.  La  smisurata  magnificenza  , 
che  spiegò  allora  ,  mentre  il  sangue  dalle 
ferite  del  fratello  ancor  grondava  ;  anzi  il 
non  aver  egli  rinunziato  un  incarico  da 
tanta  pompa ,  in  momenti  ne'  quali  dolore 
e  desiderio  di  vendetta  soffogare  avreb- 
ber  dovuto  ambizione,  dettero  forse  cam- 
po alle  prime  voci,  che  autore  il  fecero 
del  crudele  assassinio.  Cagione  del  prete- 
so fraticidio  si  disse  gelosia  ,  perchè  da 
Lucrezia  ,  comune  sorella,  o  da  altra  don- 
na ,  vedeva  il  cardinale  a  se  preferito  il 
duca  ;  o  ambizione ,  perchè  il  duca  dai 
padre  era  il  prescelto  de'  Borgia  per  la 
grandezza  militare ,  mentre  la  carriera  del- 
la Chiesa  non  seduceva  l'orgoglio  di  Ce- 
sare I0.  Un  uomo    perverso  ,    di    qualun- 
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que  delitto  creder  puossi  capace.  Parodie 
Alessandro  ,  e  Vanuozza  alla  presunzione 
del   l'ratieidio   non  prestassero   fede. 

Neil'  anno  seguente  alla  morte  del  duca 
di  Gandia ,  Cesare ,  benché  diacono  ,  de- 
pose la  porpora ,  e  si  volse  allo  stato  mi- 
litare If.  Quindi  partì  ambasciatore  del 
papa  a  Luigi  XII ,  recando  la  dispensa 
onde  quei  re ,  sciolto  dal  primo  matrimo- 
nio ,  togliesse  in  consorte  Anna  di  Breta- 
gna y  vedova  di  Carlo  Vili  ,  e  recando 
altresì  il  cappel  di  cardinale  per  Giorgio 
di  Ambuosa,  amico  di  Luigi  :  doni  doman- 
dati con  istanza  ,  e  de'quali  V  astuto  uomo 
si  servì  destramente  I2.  Luigi  onorò  Cesa- 
re come  un  personaggio  reale  ?  lo  investì 
della  ducèa  di  Valenza  nel  Delfinato , 
diegli  la  condotta  di  cento  uomini  d'  ar- 
me, e  feudi  nello  stato  di  Milano  promi- 
se conferirgli  subito  che  lo  avrebbe  con- 
quistato. Inoltre  sei  fé  parente ,  promo- 
vendo le  nozze  di  lui  con  Carlotta  di 
Albret  l3. 
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Luigi,  reso  il  papa  tutto  suo,  si  dispo- 
se a  scendere  in  Italia  per  discacciare 
lo  Sforza,  e  ricuperar  Napoli.  Vene-zia 
prestossi  ad  ajutarlo  ,  ottenendo  la  pro- 
messa delia  provincia  di  Cremona  „  sulla 
y>  quale  non  aveva  maggior  diritto  che  so- 
»  pra  Costantinopoli  »  marciano  i  francesi, 
favoriti  dal  duca  di  Savoja  ,  e  comandati 
da  esperti  capitani.  Ludovico  Sforza  ,  usur- 
patore e  tiranno ,  perde  lo  stato.  Luigi  XII 
entra  in  Milano  il   dì   6   Ottobre    i499  l4- 

I  vantaggi  de'  francesi  in  Italia  prepa- 
ravano il  regno  del  duca  Valentino,  cui 
Alessandro  VI  aveva  obbligato  Luigi  pro- 
mettere ajuto ,  onde  s' insignorisse  della 
Romagna.  Venuto  Luigi  a  Milano ,  Cesare 
partì  da  colà  per  le  sue  conquiste  ,  forte 
di  un  grosso  corpo  di  francesi  ;  ed  unito 
questo  alle  truppe  papali ,  coli'  assedio 
d'Imola  cominciò..  E  memorabile  il  corag- 
gio di  Caterina  Sforza ,  vedova  del  conte 
Girolamo  Riario ,  che  con  tanta  fermezza, 
sebbene  con  infelice  risultamento  ,  difese 
Forlì  l5. 
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Nel  1 5oo  ,  anno  di  giubileo  ,  Cesare  por- 
tossi  a  Roma ,  ed  il  posto  consegui  di 
Gonialonier  della  Chiesa.  Malgrado  la  san- 
tità della  circostanza  ,  egli  tenne  allora 
la  capitale  del  mondo  cattolico  più  occu- 
pata di  sollazzi ,  che  di  penitenza.  Quin- 
di continuò  l'impresa  di  Romagna,  alche 
concorsero  a  vicenda  e  le  armi  pontefìcie, 
ed  i  proventi  del  giubileo  l6. 

Mentre  si  preparava  la  distruzione  del- 
la dinastia  di  Federico  ,  il  duca  di  Bisce- 
glia  si  allontanò  dal  Vaticano  ,  e  ,  dichia- 
rando che  rimaner  non  voleva  colà  dove 
congiuravasi  a  danno  dei  sangue  suo  ,  ri- 
tirossi  nelle  terre  de'  colonnesi  }i.  Ma  ri- 
tornò a  Roma  >  allorché  il  papa  entrò  in 
trattato  con  Federico  l8.  Valenza  ,  distol- 
to Alessandro  dalla  tentata  concordia  ,  fé 
assassinare  il  Bisceglia  *9.  Quel  cardinal 
Borgia  ,  ministro  del  Dio  della  pace ,  on- 
de ricevette  Federico  la  sacra  unzione  di 
re,  cambiato  l'ulivo  colla  spada  ^  a  di- 
scacciar si  preparava  lo  stesso  buon    Fé- 
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clerico  dal  soglio.  Il  Valentino  ,  infatti ,  se- 
guì l'esercito  di  Luigi  XII.  contro  il  re- 
gno di  Napoli ,  e  nelle  violenze  usate  in 
Capua  dalle  medesime  egli  ,  quivi  altra 
volta   legato ,  ebbe  gran  parte  2°. 

Dichiarato  duca  di  Romagna ,  spogliate 
de'  loro  dominii  le  case  regnanti  di  Urbi- 
no, Camerino,  e  Perugia,  pretendeva  il  Va- 
lentino ancor  di  Bologna  impadronirsi.  Gli 
Orsini  però,  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto 
da  Fermo  ,  Pandolfo  Petrucci ,  capo  di  Sie- 
na, ed  altri  risolsero  porre  argine  al  tor- 
rente devastatore.  Cesare  ito  era  in  Lom- 
bardia per  giustificarsi  col  re  Luigi  di  al- 
cune accuse  avanzate  da'  Fiorentini.  I  col- 
legati si  unirono  a  parlamento  ;  promise- 
ro di  soccorrere  i  Bentivogli  signori  di  Bo- 
logna ,  dimandarono  ajuto  a  Venezia  >  ed  a 
Firenze.  Ma  Venezia  restò  sospesa  per  ti- 
more del  re,  e  Firenze,  che  il  Vitelli  odia- 
va ,  e  gli  Orsini ,  ricusò  di  allearsi  ;  anzi 
col  mezzo  di  Machiavelli  offri  a  Cesare 
ajuto.  Appena  la  lega  fu  nota  per  P  Italia, 
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lo  stato  di  Urbino  rivoltossi ,  e  richiamò 

il  Montefeltro.   Le     truppe     Valentinesche 

ebbero  dagli  Orsini  rotta  a  Fossombrone  3I. 

Cesare  ,  ritirato  in  Imola ,  simulò  desi- 
derio di  pace,,  e  chiese  accordo  ;  comoda 
meditando  vendetta.  Il  duca  di  Gravina  , 
Paolo  Orsino,  Viteìlozzo,  ed  Oliverotto 
piegarono.  Si  patteggiò,  e  gP incauti  con- 
dottieri ,  prima  allo  stipendio  di  Valenza, 
e  poscia  a  tradimento  da  lui  separati, 
tornarono  sotto  il  comando  suo  ;  se  non 
che  i  tre  primi  si  mantenner  lontani.  Cal- 
mate le  cose ,  Borgia ,  ingrossato  di  fanti 
e  di  cavalli  ,  corse  animoso  a  Cesena ,  di- 
cendo volere  espugnar  Sinigaglia.  Siniga- 
glia  si  arrese.  Ordinò  allora  che  Gravina, 
e  Paolo  ,  e  il  da  Fermo  ,  e  il  Vitelli  in 
questa  città  lo  attendessero.  Agli  ordini 
accoppiò  la  persuasione.  Avutigli  cosi  tutti 
nelle  mani  9  fé  loro  perfidamente  dar  mor- 
te.  E  noto  che  Oliverotto,  e  1  Vitelli  mo- 
rissero con  viltà  a2. 

Alessandro  compì  l'opera,  imprigionan- 


4o 

do  il  cardinal  Orsini  ,  non  che  altri  di 
quella  illustre  famiglia  ,  e  ,  distrutti  i  prin- 
cipali baroni  di  Roma ,  disponevasi  ad 
intitolare  il  Valentino  re  di  Romagna,  del- 
la Marca ,  dell'  Umbria  ,  quando  infermos- 
si  ,,   e  mori  23. 

Il  Valentino  ,  mentre  moriva  suo  padre, 
trovavasi  convalescente  di  male  meritatis- 
simo  ;  poiché  ,  a  profittare  delle  ricchezze 
del  Cardinal  di  Corneto  ,  tentato  aven- 
do di  avvelenar  costui  in  un  banchetto, 
per  balordaggine  del  coppiere,  stato  era 
anch'  egli  avvelenato  :  sebbene  V  efficacia 
degli  antidoti  entrambi  salvasse.  Questo 
contrattempo  lo  rese  poco  formidabile  al 
novello  conclave.  Il  pontificato  di  Pio  III. 
durò  giorni.  Successe  a  Pio  il  cardinal 
Giuliano  della  Rovere,,  Giulio  IL  All' av- 
venimento al  trono  del  nuovo  pontefice , 
uomo  accorto  ,  coraggioso  ,  e  nemico  di 
Alessandro  VI,  il  Valentino  era  nel  mag- 
gior isquilibrio.  I  signori  delle  terre  da 
lui  usurpate  >   tutti  in  arme  ,    già    quelle 
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ricuperavano.  Parte  de*  soldati  lo  abban- 
donava ;  non  poteva  egli  essere  quanto 
pria  generoso  :  il  tesoro  papale  non  era 
più  suo  tesoro.  Giulio  colse  il  momento, 
e  lo  arrestò.  Cesare  fuggì  a  Napoli ,  do- 
ve Consalvo  di  Cordova  il  ricevette  con 
ogni  apparenza  di  amicizia.  Si  lusingò  al- 
lora di  ricuperar  la  Romagna ,  e  col  pre  - 
testo  di  soccorrer  Pisa  ,  navi  preparò  ,  e 
chiamò  a  se  capitani.  Però  indi  a  non  mol- 
to, Consalvo  manclollo  prigione  in  Ispagna, 
scortato  da  Prospero  Colonna.  Cesare  fu 
chiuso  in  un  castello,  e  forse  in  quel  di 
Sativa,  della  patria  de'  Borgia  a*. 

Scorsi  tre  anni  di  ritenzione  ,  riuscì  al 
duca  di  fuggire.  Ebbe  egli  asilo  presso  il 
re  di  Navarra ,  suo  cognato  ;  e  9  militan- 
do valorosamente  per  costui ,  fu  ucciso 
nel  i5oy.  Nella  prosperità  tolto  avea  per 
distintivo  il  motto  :  aut  Caesar,  aut  niliìl  a5. 

Carlotta  d'  Albret ,  moglie  di  Cesare  , 
bella  e  virtuosa  principessa,  era  figlia  di 
Àlaino  conte  di  Dreux  ,    e    di    Francesca 
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di  Bretagna  ,  é  fu  sorella  di  Giovanni  II 
re  di  Navarra.  Luigia ,  figlia  unica  di  Ce- 
sare, e  di  Carlotta,  sposò  prima  Luigi  II 
della  Tremoglia  ,  e  ,  rimasta  vedova  di  co- 
stui y  passò  a  nozze  con  Filippo  di  Bor- 
bone ,  signor  di  Busset.  Visse  Luigia 
nelP  esercizio  della  pietà  più  esemplare  *6- 

CAP,     VIIL 

Caterina  di  Borgia. 


e, 


{aterina  di  Borgia  \  sorella  maggior  di 
Callisto,  ebbe  in  marito  Giovanni  del 
Milan  ,  detto  anche  de  Mila,  e  de  Milla  , 
IV  signore  di  Mazzalaves  \ 

Escoiano  scrisse  così  della  origine  de'  Mi- 
lani »  I  de  Milan  derivano  dalla  provin- 
y>  eia  di  Linguadocca  in  Francia  ,  dove  ri- 
y>  siede  il  capo  della  famiglia  con  titolo 
»  di  conte  ,  e  colle  medesime  arme  ,  e 
y>  nome  di  Milan.  Troviamo  pure  i  Mila- 
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»  ni  tn  Angusta  ,  città  di  Alemagna.  Colà 
»  sulla  porta  della  loro    abitazione ,     sita 
)>  nella  piazza  maggiore  ,   tengono   essi  le 
»  medesime  arme>   che  i  Milan  di  Valen- 
ti za.  Dai  Milan  di    Francia    sono     uscite 
»  persone  molto  segnalate,   e  fra  le  altre 
»  il  gran  maestro  di  Malta ,  Giovanni  del- 
»  la  Valletta,   il  quale,  con  tanto  valore, 
»  difese  quella  isola  nelP  assedio  ,  che    a 
»  dì  nostri  le  pose  il  re  dei    turchi.  Un 
»  Goffredo    della     stessa    famiglia    venne 
»  co'  re  di  Francia ,  contro  i  mori ,     alla 
y>  conquista     della    Catalogna .    Goffredo , 
»  pe'  suoi  valorosi  servigi ,   ebbe    conces- 
»  sione  di  un  castello  lontano    una    lega 
»  da  Tarragona,    cui  egli  impose  il  pro- 
»  prio  nome  di  Milàn  ,  nome  che  il     ca- 
»  stello  conserva  ancora.  Però  il    castello 
»  è  posseduto   dai  canonici  di  Tarragona, 
y>  senza  che  ne  sia  nota  la    cagione.    De* 
»  Milan  rimasti  eredi  in  Catalogna,    Ugo 
»  e  Raimondo  vennero,  col  re  Giacomo, 
y>  alla  conquista  dei  regno  di  Valenza  ft 


44 

Sativa  ,  T  antichissima  Setabis >  era  chia- 
ve del  regno  di  Valenza  verso  la  Casti- 
glia  ,  e  città  centrale  di  quaranta  villaggi. 
Re  Giacomo  ,  entrato  dall'  Aragona ,  non 
si  volse  a  questa  città  che  dopo  la  occu- 
pazione della  capitale.  Valenza  cadde  in 
suo  potere  nel  is38.  Le  ostilità  contro 
Sativa  cominciarono  nel  i^4o.  Il  primo 
assedio  fu  però  verso  il  1^44  j  e  con  que- 
sto il  re  ottenne  1'  omaggio  degli  abitanti, 
e  la  cessione  di  alcuni  villaggi.  Col  secon- 
do assedio  Giacomo  s' impossessò  affatto 
della  città,  a.  I25i.  Le  fertili  campagne 
del  contado  si  ripartirono  a  coloro,  eh'  era- 
no concorsi  alla  conquista.  Giacomo  Sanz, 
Guglielmo  Bernard,  Pietro  German  rego- 
larono la  divisione.  Raimondo  ed  Ugo  del 
Milan  furono  in  essa   molto  considerati  *. 

Nel  1^47?  re  Giacomo  .conferì  a  Pie- 
tro del  Milan  ,  giovanetto  ancora ,  la  si- 
gnoria di  Mazzalaves  >  Paranquet ,  e  del- 
la Povleta  4  j  villaggi  presso  il  fiume  Jucar. 
Pietro,  I  signore  di  Mazzalaves,  era  figlio 
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di  Raimondo,  e  sposò  Damiata  del  Milan, 
figlia   di  Ugo,  suo   zio5.   Giovanni  del  Mi- 
lan,  II    signore    di  Mazzalaves  ,  figlio    di 
Pietro,  fu  marito  di  Giraldona    di  Cente- 
glias  6.  Nacque  da  costoro  Andrea  del  Mi- 
lan  ,  III    signore  di  Mazzalaves  ,    che    la 
parte  sostenne  di  Pietro  IV ,    il   Crudele. 
Andrea  si  distinse  ,  ancorché  di  grave  età 
nella  difesa  del  regno  ,  quando  il    re    di 
Granata ,   a.    1 3g  i  ,   fece     quivi  irruzione. 
Mori  verso  il    izJo2,   regnando    il    saggio 
re   Martino  ?.   Andrea    menò    in    consorte 
Giraldona  sua    cugina,  figlia  di  Luigi  del 
Milan  ,   fratello    del  li    signore  di  Mazza- 
laves 8. 

Lo  storico  francese  de'  Milani  presenta 
Andrea  come  II ,  non  come  III  signore 
di  Mazzalaves.  Anacronismo.  Il  de  Milan  II 
signore  di  Mazzalaves ,  che  Giovanni  è 
chiamato  da  Escolano  9  ,  non  viveva  quan- 
do regnò  Pietro  IV.  Egli  fu  contempora- 
neo di  Alfonso  III  y  di  Giacomo  II  ,  e 
di  Alfonso  IV  d'  Aragona  io. 
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Escolano  Giraldona  di  Centeglias  vuol 
moglie ,  non  madre  ,   di  Andrea  u. 

Andrea ,  e  Giraldona  dei  Milan  gene- 
rarono Giovanni ,  IV  signore  di  Mazza- 
laves  ;  Luigi  ;  Giraldona.  Giovanni  sposò 
Caterina  di  Borgia  ,  servì  nelle  armi  di 
Giovanni  II  re  di  Aragona ,  e  nella  guer- 
ra della  ribellion  di  Catalogna ,  con  gros- 
se somme,  pel  servizio  dell'armata  nava- 
le, il  soccorse  I2.  Di  Luigi  un  cenno  ap- 
presso.  Giraldona  non  andò  a  marito  l3. 

Da  Giovanni  IV  signore  di  Mazzalaves , 
e  da  Caterina  di  Borgia  nacquero  sette 
figli.  Pietro ,  ed  Ausia ,  che  seguirono  re 
Alfonso  a  Napoli  ;  Andrea  ,  ecclesiastico  , 
non  si  sa  altro  di  lui  ;  Luigi  Cardinale  ; 
Damiata  ,  moglie  di  Gerardo  di  Castelvert, 
d'  onde  i  conti  di  Olocau  ;  Franchia,  che 
sposò  Giorgio  Aveglia  ;  Giraldona ,  mor- 
ta nubile  l4. 

Giovanna  II  di  Napoli ,  partito  re  Gia- 
como ,  e  temendo  della  tempesta  ,  che  a 
lei  si  preparava  per  la  chiamata  del    du>- 
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ca  Luigi  ,  adottò  re  Alfonso  V  d'Aragona. 
Alfonso  breve  tempo  stette  seco  in  pace. 
1/ arresto  di  Sergianni  sdegnò  la  regina, 
e  dubitar  la  fece  della  fede  aragonese.  Le 
porte  della  reggia  si  chiusero  ad  Alfonso 
in  faccia.  Si  corse  alle  armi.  Aragona  fu 
battuta.  La  prima  adozion  revocossi.  Il  du- 
ca Luigi  si  adottò.  Alfonso  ritornò  in  Ispa- 
gna.  Sergianni  comandò  più  che  mai ,5. 

Ucciso  Sergianni  y  morto  Luigi  senza 
prole ,  Giovanna  cessò  anch'  essa  di  vi- 
vere, a.  i436,  instituendo  erede  Renato, 
fratello  di  re  Luigi.  Alfonso  «affacciò  suoi 
titoli.  Il  papa  dichiarò  eh'  egli  elegger  do- 

vea  il  nuovo  re.    Napoli     ebbe  una  reg- 
16 


genza 


I  genovesi  dettero  battaglia  ad  Alfonso 
nelle  acque  di  Ponza  ,  e  fecero  lo  stesso 
re  prigioniero.  Però  il  duca  di  Milano  , 
signor  di  Genova  ,  cui  *41fonso  fu  condot- 
to ,  e  liberollo  ,  ed  a  lui  si  collegò.  Al- 
fonso assediò  Napoli.  Ne  venne  respinto. 
Cresceva  intanto  il  partito  d'  Aragona.  Al- 
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fonso  s'  impadronì  della  capitale    a    giu- 
gno   i44^  I7- 

Colla  occasione  del  dominio  aragonese, 
molti  nobili  spagnuoli  trasferirono  in  Na- 
poli la  loro  dimora.  Cosi  vide  quel  regno  gli 
Ajerve ,  discendenti  di  re  Giacomo  il  con- 
quistatore l8  ,  ed  i  Cardona ,  nel  duode- 
cimo secolo  parenti  de'  conti  di  Catalo- 
gna *9.  Così  vide  i  Centeglias,  usciti  da'  du- 
chi di  Borgogna  20  ,  e  celebri  per  la  bat- 
taglia di  Murviedro,  dove  la  lor  fazione 
un  esercito  vinse  oltremodo  più  di  lei  nu- 
meroso 2I.  Cosi,  sebbene  per  breve  tempo, 
i  potenti  Toreglia  22.  Così  gli  Avalo  ,  che 
vantavano  già  un  contestabile  di  Casti- 
glia  23.  Così  i  Cardenas  ,  poi  tanto  ingran- 
diti ;  ed  i  Sanz  ,  famiglia  di  capitani  anti- 
chissimi 2* ,  gloriosa  di  Arnaldo ,  che  con- 
servò per  undici  anni  ad  Alfonso  il  Ca- 
stel Nuovo  di  Napoli ,  mentre  regnava 
Giovanna  25.  Così  i  Guevara ,  i  Villamari- 
ni ,  i  Cavaniglia  2G ,  i  Milan  V  ... 

Tre  furono  i  Milan ,  che  menò  seco  x4d~ 
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fonso  V  d' Aragona  nel  regno  di  Napoli. 
Luigi  zio;  Pietro,  ed  Ausia  nipoti  ^8.  Lui- 
gi è  il  secondo  figlio  di  Andrea  del  Mi- 
lan, III  signore  *di  Mazzalaves.  Pietro  7 
ed  Ausia  sono  i  primi  figli  di  Caterina  di 
Borgia,  e  di  Giovanni,  fratel  di  Luigi. 
Di  questo  Luigi  non  vi  è  altra  menzione. 
Nel  1^39  un  Berardo  de  Millan  era 
tra' baroni  del  regno  di  Napoli  29. 


GAP.    IX. 


Pietro  del  Milan  e  di  Borgia. 
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ietro  del  Milan  e  di  Borgia ,  prima 
paggio  di  Alfonso  ,  indi  suo  consigliere  9 
e  suo  camerier  maggiore ,  ovvero  gran 
ciamberlano  x,  Nel  i449  ebbe  a  vita  il 
governo  del  castello  ,  e  della  città  di  Tro- 
pea, e  nel  i45o  la  dogana,  e  le  moltipli- 
ci  gabelle  sino  allora  imposte  a  quella  cit- 
tà y  ed  al  •  distretto  di  lei*.  Nei  i45o  , 
a  6  ottobre,   fu  creato  governatore ,  eca- 
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stellano  di  Monteleone  j  in  luogo  del  mor- 
to Ciarletta  Caracciolo  3 ,  e  beneficiato  a 
vita  di  parte  dei  dazii  della  città  stessa. 
Barletta  era  allora  anche  sotto  il  comando 
di  Pietro.  Il  re,  a'  16  settembre  i45s, 
conferma  la  convenzione  colla  quale  Gio- 
vanni Toreglia  cede  a  Pietro  il  governo, 
e  la  castellania  d' Ischia,  ricevendo  in  cam- 
bio da  Pietro  la  castellania ,  ed  il  gover- 
no di  Barletta  ;  e  permette  a'  contraenti 
di  far  esercitare  i  loro  governi  per  sosti- 
tuto 4.  Tropea  venne  poi  da  Ferdinando  I. 
donata  a  Pietro  in  feudo  ,  unitamente  ad 
altre  terre  5. 

Ignoro  come  Ischia  sotto  la  prefettura 
ritornasse  del  Toreglia  il  quale  ,  abusando 
di  questa  ,  allorché  cessò  Alfonso  di  vi- 
vere ,  s' impadronì  dell'  isola  ,  in  danno  di 
Lucrezia  di  Alagno ,  sua  cognata  ,  cui  il 
morto  re  ne  avea  fatto  dono  G. 

Pietro  fu  gran  camerlingo  del  regno  di 
Napoli.  Intorno  all'  epoca  del  conferimen- 
to a  Pietro  di  questa  dignità    si    offrono 
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i  lumi  seguenti.  Francesco  d' Aquino  V 
conte  di  Loreto  ,  predecessore  di  Pietro  , 
nel  1 449  viveva  ancora  ?.  Nel  1 45 1  Fran- 
cesco Sanseverino  duca  della  Scalea,  per 
aver  resistito  ad  un  ordine  di  re  Alfon- 
so ,  andò  soggetto  ad  un  processo.  I  pari 
si  recarono  a  giudicarlo  nella  sua  contea 
di  Lauria.  Questi  furono  Giovanni  Anto- 
nio Marzanp  duca  di  Sessa  >  Niccolò  Cau- 
telino duca  di  Sora  ,  Garsia  Cavaniglia  con- 
te di  Troja  ,  viceré  del  Principato  Ultra  , 
Francesco  Pandone  conte  di  Venafro  ? 
Francesco  Siscalà  viceré  di  Calabria,  Carlo 
di  Campobasso  conte  di  Termini,  Pietro 
del  Milan  gran  camerlingo,  Leonello  Ac- 
cloziamuro  conte  di  Celano  8. 

Pietro  ,  come  primogenito  di  Giovanni 
del  Milan,  fu  V  signore  di  Mazzalaves. 
Menò  egli  in  consorte  Covella  del  Doce; 
primo  imparentamento  de'  Milan  co'  napo- 
letani. Dette  questo  matrimonio  cinque 
figli.  Giovanni,  VI  signore  di  Mazzalaves; 
Antonetto ,   o  Falconetto ,  che  servì  Ferdi- 
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nando  I.  con  quattro  lance  ;  Francina ,  mo- 
glie di  Niccola  di  Toraldo  ,  signore  di 
Mola  di  Bari ,  e  de'  feudi  conceduti  a  Lui- 
gi ,  suo  fratello ,  maresciallo  del  regno  di 
Napoli;  Lucrezia  moglie  di  Michele  Coscia, 
VI  signore  di  Procida  ;  Babo  (  e  non  Ber- 
nardo secondo  P  error  di  taluni  ),  il  quale 
militò  per  lo  stesso  re  con  cinque  lance. 
Morì  Pietro  in  Napoli  verso  il   1/^66  9. 

Giovanni,,  primogenito  di  Pietro,  alla 
venuta  di  Carlo  Vili,  perdette  i  feudi  nel 
regno  di  Napoli  I0 ,  che  non  furongli  poi 
resi  da  Ferdinando  II.  In  quei  tempi  da- 
vano i  re  ,  e  toglievano  agevolmente.  Gio- 
vanni ritirossi  in  Ispagna  ,  dove  sposò 
Isabella  Lansol ,  figlia  di  Pier-Guglielmo  , 
e  della  sorella  di  Alessandro  VI  **.  An- 
tonio, e  Babo  del  Milan  non  lasciarono 
discendenza  I?, 
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GAP.     X. 

Ansia  del  Milan  e  di  Borgia.  Gli  A  lagni. 

JLjLusia  del  Milan  e  di  Borgia ,  camerie- 
re di  Alfonso,  e  non  inglorio  soldato  ** 
Ebbe  promessa  del  caste!  di  Gaeta  2  in 
questi  sensi  »  Io  re  d'  Aragona  ,  e  delle 
»  due  Sicilie  a  voi  Ausia  de  Mila  promet- 
»  to  da  ora  il  castello  di  Gaeta,  che  per 
»  morte ,  o  per  qualunque  altra  cagione 
»  vacherà,  e  della  cui  tenuta  e  provveduto 
»  Bisbal.  Questo  vi  prometto  e  giuro  sul- 
»  la  mia  buona ,  e  regia  parola  ,  in  fede 
»  di  che  vi  munisco  del  presente  alberano 
y>  scritto  di  mano  mia,  e  col  mio  anel  sigil- 
y>  lato.  A'  3o  Ottobre  »  (  L'  anno  nelF  ori- 
ginale non  si  distingue  ,  secondo  Ammi- 
rato fu  il    i453)»  Re  Alfonso»3. 

Ad  una  casa  di  Ausia  ,  presso  le  mu- 
ra di  Napoli  ,  attaccò  Alfonso  perpetuo 
privilegio  di  asilo  4. 

Ausia  tolse  per  moglie  Luisa  d'  Alagno^ 
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ed  ascritto  fra  la  gente  patrizia  del  seggio 
di  Nilo  ,  divenne  napoletano  5. 

Niccola  d'  Alagno ,  già  cameriere  e  mag- 
giordomo del  re  Ladislao,  uomo  era  di  assai 
nobil  genere  6.  Si  dice  povero.  Niccola  pos- 
sedea  la  signoria  di  Rocca  Rainola.  Fran- 
cesco Elio  Marchese  signore  anco  il  fa 
della  Torre  dell'  Annunziata  ?.  Covella  di 
Toraldo  ,  sua  consorte  ,  dati  a  lui  aveva 
sei  figli  :  due  maschi  ;  quattro  femmine  , 
e  belle8.  Re  Alfonso  vide  queste,  e  di 
Una  di  esse  ,  detta  Lucrezia ,  s' innamorò. 
Égli  alla  vecchiezza  piegava  ,  e  Lucrezia 
i  pregi  della  figura  mescolava  di  costumi 
ornatissimi.  Riferisce  Enea  Silvio  che  quel 
principe  »  quando  trovavasi  innanzi  a  co- 
»  stei,  sembrava  fuori  di  se;  che  ne  loda- 
»  va  continuamente  le  parole,  ne  ammi- 
s>  rava  la  saggezza,  ne  applaudiva  tutte  le 
3)  azioni  ;  che  volle  fosse  onorata  come 
»  una  regina  »  ^.  Molti  giudicarono  Lucre- 
zia tenesse  al  re  luogo  di  moglie.  D'  al- 
tronde Enea  Silvio  mette  a  lei  in    bocca 
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queste  parole  »  Il  re  non  mi  usa  violen- 
»  za ,  ma  se  a  quella  si  portasse  >  io  non 
d  imiterei  Lucrezia  moglie  di  Collatino  , 
»  che  dopo  di  averla  sofferta  si  uccise  ; 
»  bensì  colla  morte  preverrei  il  mio  ros- 
y>  sore  »  I0.  Vero  è  intanto  che  Alfonso  la 
desiderò  consorte,  e  che,  per  isposarla , 
pregò  Callisto  III.  di  sciogliere  il  suo  ma- 
trimonio con  Maria  di  Castiglia ,  donna 
sterile  '*,  e  eh'  ei  detestava.  Margherita 
d'  Hijar  ,  voluta  madre  di  Ferdinando  , 
figlio  naturale  del  re ,  stata  era  uccisa  per 
ordine  di  Maria  I2.  Callisto  fu  renitente 
alla  domanda.  Alfonso  spedì  Lucrezia  a 
Roma ,  in  apparenza  per  visitare  il  papa, 
ma  in  effetto  onde  sollecitare  la  bolla.  Il 
gran  corteggio  ,  con  cui  a  bella  posta  la 
mandò  ,  persuader  dovea  Callisto  che  il 
re  la  voleva  regina.  Il  papa,  costante,  al 
divorzio  negossi l3.  Lucrezia  restò  delusa* 
Non  così  era  a  lei  intervenuto  ,  quando 
aspirava  a  veder  cardinale  Rainaldo  Pisci- 
cello,  suo  zio.  Callisto  allora  la  contentò  J4. 
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Immensi  doni  gli  Alagni  ricevetter  da 
Alfonso ,  che  signora  fé  Lucrezia  dell'  iso- 
la d'Ischia,  delle  città  di  Venosa,  e  di 
Cajazzo  ;  di  Somma  >  e  di  altre  terre. 
De'  due  fratelli ,  Ugo  creato  fu  conte  di 
Borrello,  e  gran  cancelliere  del  regno  di 
Napoli ,  Mariano  dichiarato  conte  di  Buc- 
chianico ,  e  sposato  a  Caterina  Orsini. 
Delle  sorelle,  il  re  sposò  Antonia  a  Gio- 
vanni Toreglia  (  colui  che  ,  usurpò  il  do- 
minio d' Ischia  ,  e  colle  propie  galee  fu 
Ntanto  a  Ferdinando  I  molesto),  e  Luisa  ad 
Ansia  del  Milan  ;  entrambe  con  ricche  do- 
ti. Margherita  d'  Alagno  era  già  moglie  di 
Rainaldo  Brancaccio  ,5. 

Alla  morte  di  Alfonso  ,  Ferdinando  tol- 
se gli  Alagni  di  mira.  Indipendentemente 
dalla  potenza ,  e  ricchezze ,  ove  erano 
questi  giunti ,  considerava  il  nuovo  re  con 
dispetto  che ,  se  Lucrezia  fosse  divenuta 
regina ,  egli  ,  ancorché  duca  di  Calabria  , 
corso  avrebbe  rischio  di  cedere  il  trono 
ad  un  fratello  legittimo.  Il    gran   cancel- 
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lierc,  ed  il  conte  di  Bucchianico  si  volsero 
al  partito  di  Giovanni  d'Angiò  l6.  Lucre- 
zia ,  co'  suoi  tesori ,  ritirossi  nel  Castel  di 
Venosa,  e  quindi  ricevette  asilo  nell'armata 
di  Giacomo  Piccinnino  ,  che  militava  per 
Giovanni  '7.  Re  Ferdinando  allora  ,  e  la 
sorella,  ed  i  fratelli  d'ogni  terra  spogliò  l8. 
Caduta  la  fazion  di  Giovanni,  Lucrezia  si 
salvò  in  Dalmazia.  Nella  discesa  poi  di 
Carlo  Vili  ,  sperando  la  restituzione 
de'  suoi  beni,  ritornò  in  Italia  ;  ma,  giun- 
ta in  Roma ,   ammalossi  ,  e  morì  J9. 

Mentre  il  nuovo  re  gli  Àlagni  persegui- 
tava ,  Ansia  del  Milan  ,  lasciando  in  Na- 
poli sua  consorte  ,  e  suoi  piccioli  figli  , 
ritirossi  in  lspagna  ,  dove  cessò  di  vivere 
nel    i465  **. 

I  figli  di  Ausia  furono  Giacomo  ;  Bal- 
dassarre ;  Diana,  maritata  ad  Alfonso  Sanz7 
figlio  di  Arnaldo  ai. 
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C  A  P.     XI. 


Luigi  del  Milan  e  di  Borgia. 


L, 


juigi ,  quarto  figlio  di  Giovanni  del  Mi- 
lan 9  e  di  Caterina  di  Borgia ,  prima  ve- 
scovo delle  chiese  unite  di  Alvarazin  ,  e 
di  Segorve,  nel  1^56  fu  dal  suo  zio  Cal- 
listo III.  creato  cardinale  de  santi  quat- 
tro, già  titolo  dello  stesso  pontefice.  Fu 
legato  a  Bologna  \  Escolano  lo  dice  arci- 
prete della  romana  chiesa 2.  Pio  II.  al 
vescovato  di  Lerida  il  trasferì  3.  Ebbe  ot- 
tima indole  4.  La  malvagia  condotta  degli 
spaglinoli  ,  che  infestarono  Roma  ,  quando 
quivi  comandò  le  armi  Pier- Luigi  duca  di 
Spoleti,  e  .r  odio  general  degli  storici  verso 
la  casa  Borgia,  pregiudicarono  alla  fama  di 
questo  cardinale.  Certo  e  che  Luigi  del  Mi- 
lan  fu  incaricato  del  pacificamento  delia 
Catalogna  5 ,  circostanza  che  uomo  di  con- 
siglio il  dimostra.  Certo  è  pure  che ,  du- 
rante F  annoso  pontificato    di   Alessandro 
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suo  cugino  ,  Luigi  del  Milan  visse  conti- 
nuamente lontano  da  Roma  6;  circostanza 
della  vita  di  lui ,  la  quale  tenergli  po- 
trebbe luogo  di  elogio.  Mori  molto  vec- 
chio nel  1 5o^7.  Il  suo  corpo,  da  Lerida, 
venne  trasferito  ad  Alvaida  nel  1 5y4  7- 

Il  cardinale  del  Milan  comprò  la  con- 
tea di  Alvaida ,  nel  regno  di  Valenza.  Le 
terre  principali  della  contea  erano  Alvai- 
da ,  munita  di  un  castello ,  e  Carricola. 
Inoltre  questo  picciolo  stato  comprendeva 
i  villaggi  di  Palomar  ,  Alseneta  ,  Vufali , 
Aliorf,   Venisoda,  Oros  8. 

Luigi,  con  Angiola  Rams  di  Lerida,  ebbe 
i  seguenti  figli  naturali.  Giacomo  ;  Pietro  ; 
Luigi  ;  Caterina  ,  contessa  d'  Almenara  9. 
Giovanni  IL  sposò  a  Giacomo  Eleonora 
d'Aragona.  Eleonora  era  Tunica  figlia  , 
che  Alfonso  duca  di  Villermosa ,  figlio  na- 
turale di  quel  re ,  ebbe  da  Maria  di  Jun- 
ques,  mentre  trovavasi  gran  maestro 
dell'  ordine  di  Calatrava ,  ed  allacciato 
co'  voti  religiosi.  I  capitoli  tra  il  re  y  avo 
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di  Eleonora ,  e  Luigi  ?  padre  di  Giacomo, 
co'  quali  si  conchiuse  il  matrimonio  ,  por- 
tano la  data  de' 6  aprile  1477-  H  cardi- 
nale ,  in  contemplazione  del  matrimonio  , 
donò  a  Giacomo  la  contea  di  Alvaida.  Re 
Giovanni  dichiarò  Giacomo  ricco  uomo 
d'  Aragona  10. 

APPENDICE. 

Giacomo  ,  e  Baldassarre  ,  figli  di  Ausia 


del  Milan  e  di  Borgia. 


1 


_je  agitazioni  dello  spirito ,  le  fatighe 
della  guerra ,  e  qualche  disordine  giova- 
nile spinsero  Ferdinando  IL  re  di  Napo- 
li alla  tomba  ,  nella  fresca  età  di  anni 
ventisette  I.  Invano  era  riuscito  a  salire 
sul  trono ,  occupato  rapidamente  da  Car- 
lo Vili.  Invano  Giovanni  di  Capua,  sa- 
crificando la  propia  ,  aveva  a  lui  salvata 
la  vita,  nella  battaglia  di  Seminara.  Fer- 
dinando finir  dovea  presto.  Morì  nel  1 49^ 
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Federico     cF  Aragona,    suo    zio,    successe 
al   regno  a. 

Federico ,  uomo  di  dottrina  >  di  placi- 
dezza ,  e  di  modestia ,  cominciò  sua  do- 
minazione con  gli  attestati  più  nobili  di 
equità.  Stese  egli  la  mano  della  pace  alla 
fazione  angioina  ;  inspirò  la  concordia 
nella  cittadinanza  di  Napoli ,  coniò  una 
medaglia  colla  leggenda  recedant  reterà  5. 
È  -noto  che  questo  principe  non  erasi  la- 
sciato sedurre  da  desiderio  di  regno  , 
allorché  a  Salerno  i  baroni  congiurati 
aveangli  offerta  la  corona  ;  e  come  fossesi 
contentato  di  rimaner  prigione ,  anzi  che 
farsi  re ,  taccia  meritando  di  usurpatore  4. 
Non  cosi  il  conte  di  Trastamare ,  che  fo- 
mentò la  ribellione ,  e  con  un  pugnai  die- 
de morte  al  propio  fratello ,  onde  regna- 
re sulla  Castiglia  5.  Ma  la  vera  virtù  non 
si  corrompe  giammai  per  esempio. 

Giacomo  ,  e  Baldassarre  del  Milan  ,  i 
primi  del  cognome  che ,  ad  italianizzare 
il  medesimo  ,  si  dissero  Milani  6  ,  viveano 


Sa 

in  Napoli  presso  la  vedova  lor  genitrice. 
La  persecuzione  degli  Alagni,  ed  il  carat- 
tere contegnoso  di  Baldassarre  7,  non  que- 
sti fratelli  render  potuto  avean  fortunati 
sotto  il  regno  di  Ferdinando.  Da  Ferdinan- 
do l  a  Federico  scorsero  momenti,  e  di 
continua  tempesta.  Regnò  Federico.  Gia^ 
corno  e  Baldassarre  furono  consiglieri ,  e 
confidenti  del  re.  Giacomo  inoltre  rice- 
vette da  Federico  investitura  della  signo- 
ria di  San-Giorgio  in  Calabria8;  e  Baldas- 
sarre, destinato  al  servigio  del  giovane  duca 
di  Calabria,  divenne  suo  primo  camerie- 
re d*  arme  ,  e  primo  capitano  della  sua 
guardia  9 .  Giacomo  era  signore  della 
Scalea  io. 

La  signoria  di  San-Giorgio  varii  ca- 
stelli componevano  ,  e  villaggi ,  sparsi  in 
ricca  contrada.  Il  monte  di  Prateria,  una 
delle  più  belle  selve  della  Calabria  ,  ne 
faceva  parte.  San-Giorgiò  ,  munita  non 
meno  dall'arte,  che  dalla  natura,  corri- 
spondeva all'  antica  Morgezia  ,    città    dei 
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brìi  zìi  «.  Questa  terra  ,  nel  cedere  alle 
anni  del  Baresio,  fu  testimone  della  co- 
stui crudeltà  verso  Ruggiero  Origlia  ,  ed 
i  suoi  compagni ,  vivi  colà  precipitati  dal- 
la rocca  I2.  Casigliano  giaceva  umile  ,  in 
distanza  di  tre  miglia  da  San-Giorgio,  fra 
le  mura  ,  e  le  torri  di  Aitano  l3  ,  che  il 
tempo  non  ha  tutte  distrutte.  Casignano 
vantavasi  del  natale  di  Eusebio  papa  *4  ; 
San-Giórgio  di  quello  della  viril  Polisena 
Ambiete ,  fondatrice  di  Polistina  l5 ,  ame- 
no popoloso  villaggio  ;  poscia  ,  e  fino  al 
tremoto  del  1783,  bella  e  colta  città. 

Quando  Carlo  Vili  scese  in  Italia  ,  re 
Alfonso  II  ,  e  Ferdinando  figlio  suo ,  in- 
viato aveano  Bernardino  Bernaudo  al  cat- 
tolico ,  domandando  soccorso  l6.  Nelle  ca- 
lamità spesso  avviene  che  gli  uomini  si 
appigliilo  al  loro  peggio.  Il  cattolico  te- 
neva il  regno  di  Napoli  come  illegittima- 
mente separato  dall'  Aragona ,  e  di  occa- 
sioni correa  in  traccia  ,  che  gli  onestasse- 
ro T  introdurvi  truppe.    Quest'  ambasciata 
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del  Bernaudo  lo  favorì.  Venne  un  eser- 
cito spagnuolo  in  ajuto  degli  aragonesi  di 
Napoli  j  condotto  da  Consalvo  di  Cordo- 
va ,  uomo  ardito  ,  e  di  mala  fede ,  stoma- 
chevolmente dal  Cantalicio  esaltato  più  che 
Annibale  stesso  ,  ed  Alessandro. 

Seguito  il  discacciamento  delle  armi  di 
Carlo  Vili ,  Consalvo  rimase  nel  regno  , 
sotto  pretesto  di  meglio  ridur  le  Calabrie. 
Quindi  si  portò  a  discacciare  i  corsali  da 
Ostia ,  ed  a  fare  una  scorreria  per  Vene- 
zia ,  contro  i  turchi  #.  * 

Luigi  XII  successe  al  trono  di  Francia, 
manifestando  intenzioni  ostili  a  danno  del- 
lo Sforza,  e  di  Federico  l8.  Federico  igno- 
rava che  Francia  ,  e  Spagna  erano  segreta- 
mente convenute  divider  suo  regno  fra 
loro  ì9.  Invocò  il  cattolico  ,  le  cui  trup- 
pe avevano  il  regno,  altra  volta,  ajutato. 
Domandò  accordo  alla  Francia.  Invitò  Ba- 
jazzette  imperator  de  turchi  a  stringer 
seco  alleanza ,  onde  ottenerne  soccorso  2°. 
Infelice  ,  a  chi  doveva    ei    maggiormente 
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rivolgersi  per  mantener  se  nel  trono!  In- 
certo della  fede  di  Spagna  ,  non  protetto 
dal  papa ,  mentre  Venezia  mercanteggiava 
sue  truppe  co7  più  forti  ,  e  l' imperator 
cP  Alemagna ,  ancor  che  promettesse  ,  era 
debole  ;  unico  vigoroso ,  ed  ardente  allea- 
to di  lui  esser  potea  Bajazzette  ,  offeso 
già  da  Carlo  Vili ,  e  per  minacce  2I ,  e 
per  non  aver  voluto  Carlo  il  principe  Zi- 
zimo  restituire  22. 

Luigi ,  e  Ferdinando  il  cattolico  ,  stipu- 
larono agii  ii  novembre  i5oo  d'  invade- 
re il  regno  in  uno  stesso  tempo.  Fran- 
cia avrebbe  Napoli  occupato,  e  gii  abruzzi; 
Spagna  la  Puglia  y   e  la   Calabria  23. 

Federico,  in  sentire  che  V  esercito  fran- 
cese ,  guidato  da'  generali  Nemours  P  ed 
Obignì ,  avanzavasi  a  grandi  giornate , 
pregò  Consalvo  venir  da  Sicilia  in  suo 
soccorso ,  e  marciò  verso  le  frontiere.  La 
lega  restava  ancora  celata.  Consalvo,  per 
confonderlo  sempre  più ,  lusingollo.  Inau- 
dita perfidia.  Si  scoperse  la  lega.  I  re  al  - 
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Ieati ,  col  favor   di  una  bolla  di  Alessan- 
dro VI ,   pubblicarono    che,  avendo  Fede- 
rico fatta   alleanza  coi  Turco  >    essi  ,    pel 
bene  de'  fedeli  ,  venivano  a  detronizzarlo  24. 

Ferdinando  duca  di  Calabria  fu  spedi- 
to a  Taranto  ,   onde  mantenere  la  Puglia. 
Vane  misure.  Il  regno  era ,  ove  sedotto  , 
ove  avvilito.   Ribellavansi  le  comunità  ,    i 
governanti  lasciavano    la    residenza.    Bal- 
dassarre Milano  viceré  andò  a  Bari ,  ed  in 
Capitanata.      Alcune  lettere  ,  del  duca    di 
Calabria  a  Baldassarre  ,  danno  idea  delle 
cose    di  Puglia  in    que'  momenti  d' incer- 
tezza. Rilevasi    da  esse  che  già    la  sedu- 
zione serpeggiava    nella    contrada.    Il  ca- 
stellano   del   Garagnone    è  quivi    creduto 
della  parte  spagnuola  ;  mentre  il  conte  di 
Altavilla  ,  viceré  di  Capitanata ,  beneficato 
da  Ferdinando  il  giovane,  e  da  Federico  *5, 
abbandona  col  suo  uditore  quella  provin- 
cia. Si  rileva  la  debolezza    del   governo  , 
che  i  modi  carezzevoli    sembra    adottasse 
allor  per  sistema.  Confermasi  la   condotta 
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insidiosa  del  Cordova.  Di  queste  lettere, 
per  le  quali  si  accreseono  circostanze  alla 
storia  della  caduta  di  Federico  ,  in  fine 
del  libro  si  riporteranno  le  più  impor- 
tanti *6. 

Dietro  la  rivoluzione  di  San-Germano  27, 
Federico  si  ritirò  verso  Capua.  I  francesi 
erano  nel  regno.  I  capuani  fecero  crede- 
re volersi  sostenere.  Federico  9  munita 
all'uopo  la  città,  l'affidò  a  Fabrizio  Co- 
lonna. Ma  come  dall'  inimico  quella  si 
cominciò  ad  investire,  spari  quasi  fu- 
mo 1'  ardire  degli  abitanti  ,  i  quali  capito- 
lazion  domandarono  ;  malgrado  che  la  co- 
piosa guarnigione  calda  fosse  del  deside- 
rio di  difesa a8.  Già  sfavasi  patteggiando, 
allorché  gP  inimici  entrarono  improvvisa- 
mente nella  piazza  ,  saccheggi  commetten- 
dovi ,  e  crudeltà  29. 

Il  Cordova  spedì  sei  galee  a  Napoli  9 
per  trarne  le  due  vedove  regine ,  e  comin- 
ciò la  invasione  delle  Calabrie30.  Di  que^ 
ste  regine ,  amendue  chiamate  Giovanne  7 
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ima  sorella  era  del  cattolico  ,  e  seconda 
moglie  di  Ferdinando  il  vecchio  3l  ;  V  al- 
tra ,  nata  del  secondo  matrimonio  di  Fer- 
dinando il  vecchio  ,  aveva  sposato  Ferdi- 
nando II ,  suo  nipote  32. 

La  precipitosa  caduta  di  Capua  tolse 
al  re  il  tempo  di  fortificar  Napoli ,  che 
non  in  istato  trovavasi  di  resistere.  Le  cit- 
tà di  Terra  di  Lavoro  si  rendevano  a 
gara33.  Federico  trattò  co'  francesi ,  spe- 
rando la  cessione  di  metà  del  regno  a  co- 
storo abilitasse  gli  avanzi  di  sue  forze  a 
sostenere  almeno  la  Puglia  contro  gli  spa- 
gnuoli,  e  a  discacciar  questi  non  meno 
dalla  Calabria  9  dove  erano  detestati.  Quin- 
di si  convenne  tregua  di  sei  mesi  tra  i 
re  di  Francia ,  e  di  Napoli  ;  che  Terra 
di  Lavoro  ,  P  Abruzzo,  ed  i  Principati  sa- 
rebbero tenuti  pel  re  di  Francia;  che  la 
città  di  Napoli  ,  colle  sue  fortezze  ,  e  Gae- 
ta andrebbero  comprese  nella  cessione  ;  che 
il  re  Federico  conserverebbe  Ischia  ,  ma 
che  ,   se  allo  spirar  delia  tregua    non    si 
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trovasse  fatto  novello  accordo  col  re  Lui- 
gi ,  dovesse  allora  cedere  anche  quella  iso- 
la ;  che  le  truppe  della  Francia  nelle  altre 
provincie  del  regno  non  si  avanzereb- 
bero 3*. 

Dopo  la  convenzione  ^  Federico ,  la- 
sciando a'  francesi  la  capitale  ,  ritirossi  ad 
Ischia ,  e  ordinò  a  Baldassarre  Milano  di 
sostenere  la  Puglia  contro  gli  spagnuoli, 
facendogli  sperare  rinforzi  35.  Menò  seco 
le  sorelle  ;  la  regina,  sua  consorte  ;  i  figli, 
eccettuato  il  duca  di  Calabria,  ch'era  in 
Taranto  ze;  Cesare,  fratel  suo  naturale.  Se- 
guirono la  regia  famiglia  varii  nobili  na- 
poletani ,  determinati  correre  la  sorte  di 
lei  z7  . 

Scorso  un  mese  ,  Federico  deliberò  , 
senza  consiglio ,  recarsi  a  trattar  di  per- 
sona con  Luigi  38.  Questi  lo  ricevette  qual 
prigioniero  ;  sebbene  gli  desse  a  vita  la 
ducèa  di  Angiò  59.  Giacomo  signor  di  San- 
Giorgio ,  in  tutti  que'  travagli  costante- 
mente vicino  a  Federico ,    accompagnollo 
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in  Francia  4°.  Burserio  Carafa  *l,  Giacomo 

Sannazzaro  42 ,  ed  Antonio  Grisone  &  fu- 
rono tra  coloro ,  che  seguirono  il  re  , 
già  dai  Colonna  abbandonato ,  dal  Ber- 
naudo  44  ?  da  tanti  altri.  La  regina  ,  con 
due  piccoli  principi  /  e  colle  due  figlie 
partì  dopo  il  re  ,  diretta  eziandio  verso 
Francia ,  ed  a  Genova  alquanti  dì  si  trat- 
tenne. Quindi  continuò  sua  navigazion  per 
Marsiglia.  Ella  giunse  a  Genova  il  9  set- 
tembre i5oi  ,  e  a  Baldassarre  Milano 
scriveva  che  ne  sarebbe  partita  il  19  4^ 
Il  re  sembra  da  Genova  si  fosse  incanì-* 
minato  per  terra ,  e  che  in  Asti  dimorato 
avesse  alcuni  giorni  46. 

Il  gran  capitano ,  ottenuta  in  breve 
tempo  T  ubbidienza  della  Calabria ,  tolse 
la  direzione  di  Puglia  47.  Canosa  resistè 
alquanto  48.  Manfredonia  sostenne  un  asse- 
dio 49.  Delle  truppe,  che  Federico  disegna- 
va inviare  a  Baldassar  Milano,  le  colonnesi 
si  volsero  allo  stipendio  del  cattolico  5o. 
Quelle  di  Ranuccio  da  Marciano ,    morto 
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in  Capua  5l  ,  è  probabile  andassero  rac- 
colte dal  duca  Valentino  ,  il  quale  fu  opi- 
nione fatto  ne  avesse  avvelenare  il  con- 
dottiero 52  ;  le  altre  ,  eh'  erano  poche  ,  cre- 
deremo parte  ritirate  in  Ischia  ,  parte  dis- 
sipate dalla  circostanza.  Non  vi  ha  noti- 
zia che  Baldassar  Milano  ricevesse  ajuti. 

Caduta  Manfredonia,  rimaneva  Taranto 
al  duca  di  Calabria.  Cordova,  ingrossato  di 
truppa  leggiera  ,  e  di  cavalleria  francese , 
quivi  recossi  ad  assediarlo  53.  Prospero  , 
e  Fabrizio  Colonna ,  che  nella  stessa  guer- 
ra militato  aveano  per  Federico,  servivano 
innanzi  Taranto  contro  il  figlio  ,  e  vica- 
rio di  lui  54.  Francia ,  rinforzando  gli 
spagnuoli,  mancava  ai  patti  in  virtù  de'  qua- 
li ottenuto  avea  Napoli.  Taranto  sul  prin- 
cipio fu  ardentemente  battuta;  però  la  bra- 
vura degli  assediati  die  timore  agli  spa- 
gnuoli di  non  riuscir  colla  forza,  e  Con- 
salvo imprese  a  stringere  per  fame  la 
città55.  Ecco  Ir  placida  Obsidione  dell'  adu- 
lator  Cantalicio  56.  Erano  in  Taranto,  pres- 


so  il  principe  ,  il  conte  di  Potenza ,  Leo- 
nardo Prato  da  Lecce ,  cavalier  di  Rodi , 
comandante  del  castello  5?  ,  e  Baldassarre 
Milano  58.  Dopo  varii  mesi  di  assedio  , 
non  vedendo  il  duca  speranza  di  soccorso, 
determinossi  alla  resa.  Si  capitolò.  L'  ac- 
cordo fu  che  Taranto  sarebbe  ceduta  ,  ma 
che  il  duca  di  Calabria  non  dovesse  repu- 
tarsi prigioniero  ;  condizione  per  Consalvo 
giurata  sulla  ostia  •  sacra  59.  D'  altronde,  ap- 
pena entrate  in  Taranto  le  truppe  catto- 
liche ;  Prato  scopri  che  Consalvo ,  il  qua- 
le erasi  introdotto  nel  castello  ,  meditava 
di  trattenere  il  duca.  Quindi  9  amaramen- 
te rampognando  lo  spergiuro  capitano  ,  in- 
tintogli d'  uscir  tosto  da  colà  ,  soggiu- 
gnendo  che,  in  contrario,  trattato  lo  avreb- 
be come  nemico  6o.  11  duca  restar  volle  a 
discrezion  di  Consalvo.  Leonardo  Prato 
uomo  fu  di  valore,  e  di  fama.  Zurita  pre- 
tende e  lui  ed  il  conte  di  Potenza  in- 
telligenti col  Cordova  a  danno  del  duca 6l; 
ciò   che  reputeremo   calunnia  almeno   pel 
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Prato.  Leonardo  ,  ricevuta  offerta  da  Con- 
salvo di  torre  il  servizio  del  cattolico  \  an- 
tepose di  militar  pe'  veneziani ,  nel  cui 
servigio ,  combattendo  ,  morì  6*\ 

Baldassarre  Milano  ebbe  a  Taranto  la 
seguente  concessione  ,  che  qui  terrà  luogo 
di  ragguaglio  del  zelo  suo  in  quella  guer- 
ra »  Noi  D.  Ferdinando  d'  Aragona ,  duca 
»  di  Calabria,  luocotenente,  et  vicario  ge- 
»  nerale,  conoscendo  che  la  gratitudine  in 
»  lo  principe  v  non  solamente  è  suo  orna- 
y>  mento ,  ma  ancora  è  causa  da  excitare 
»  li  servituri,  et  creati  a  virtù  >  concede- 
y>  mo ,  et  facemo  gratia  a  vui  magnifico 
»  messer  Baldassar  Milano,  gentil  huomo, 
»  et  cavaliere  napolitano,  nostro  primo 
»  cameriere  d'  arme ,  et  primo  capitaneo 
»  de  nostra  guardia  ,  per  vui,  et  vostri 
»  heredi ,  et  successori  in  perpetuo  ,  che 
»  possati  fare  et  portare  le  nostre  arme 
y>  in  un  quadro ,  dentro  lo  scudo  de 
»  P  arme  vostre ,  sito  innanti  la  faccia , 
»  et  la  mano  del  vostro  leoni ,    che    fati 
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#  per  armi ,  in  testimonianza  di  vostra  co- 
»  stante  fede,  et  buoni  servizii  da  vui 
y>  prestiti,  et  che  al  presente  ne  prestati 
»  in  questi  estremi  tempi ,  et  durissimi 
y>  casi  per  lo  stato ,  vita  ,  et  honore 
»  del  serenissimo  signore  re ,  mio  signore, 
»  et  padre  osservandissimo,  et  mio:  pio- 
»  mettendove  per  tenore  della  presente, 
y>  scritta  di  nostra  mano ,  ad  omne  tempo 
»  ne  ricercarete  farve  fare  de  questo  pri- 
»  vilegio  in  forma  ,  perho  volemo ,  che 
)>  intertante  la  presente  habbia  vigore  ,  et 
y>  efficacia  de  privilegio ,  et  de  omni  al? 
3)  tra  validissima  cautela.  Data  in  Taren* 
y>  to  a  di  XVIIIL  de  decembre  M.  D.  I.„6^ 

Il  duca  di  Calabria,  fatto  prigioniero, 
restò  privo  della  vicinanza  di  Baldassarre* 
Cordova  non  permise  a  Baldassarre  di 
più  avvicinarsi  al  principe  ,  e  per  molti 
mesi  impedigli  anche  di   recarsi  a  Napoli  64. 

Federico,  stabilita  la  dimora  in  Tours, 
pieno  di  mestizia,  non  sentiva  alleggia- 
mento  al  suo  cordoglio  ,  che    chiamando 
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a  nome  il  duca  di  Calabria  ,  per   la     cui 

futura  sorte  palpitava  continuamente.  Il 
buon  re  dimagri  oltremodo ,  non  volle 
più  uscir  di  casa,  e  vittima  della  propia 
condizione  cessò  di  vivere  in  età  di  anni 
cinquantadue  6b ,  1 5o4-  Precedette  alla  mor- 
te del  re  in  Tours  quella  di  Cesare  d'Ara- 
gona ,  suo  fratel  naturale  ,  che  lasciò  ese- 
cutori testamentarii  Giacomo  Milano ,  e 
Burserio  Carafa  e6.  La  vedova  regina  ed 
i  figli,  eh'  ella  avea  seco  ,  abbandonati 
dal  re  di  Francia  >  passarono  a  vivere  in 
Ferrara.  Alfonso  d'  Este  umanissimamente 
accolse  la  sventurata  famiglia  6*. 

Ferdinando,  duca  di  Calabria,  dopo  il 
viaggio  a  Napoli  del  cattolico ,  fu  condot- 
to in  Ispagna  68.  Si  lusingò ,  per  qualche 
tempo,  la  sua  famiglia  ricuperasse  il  trono. 
Ma  tanta  speranza  ,  per  la  morte  di  re  Fe- 
derico ,  e  della  regina  di  Castiglia  ,  si  raf- 
freddò 69.  Egli ,  condannato  ad  isposar  fem- 
mine sterili,  fra  le  lettere,  i  custodi,  e 
la  religione  passò  il  rimanente  de'  giorni 
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suoi.  Nella  guerra  civile  ardentissima  della 
germanio,  (  fratellanza  )  questo  principe  , 
che  da  Carlo  V  prigioniero  tenevasi  a  Sa- 
tiva  ,  ricusò  la  libertà  ,  e  lo  scettro  pe'  po- 
polani a  lui  offerti  7°.  Necessaria  pruden- 
za. Carlo  era  potente  assai ,  non  che  for- 
tunato. Però  Carlo  ,  principe  straniero  , 
regnava  per  diritto  di  donna  ;  mentre 
Ferdinando  ,  spagnuolo  di  origine  ,  presen- 
tava in  se  la  discendenza  maschile  dei 
re  di  Aragona,  e  di  Castiglia.  Poi  1'  Ara- 
gona ,  suddita  di  Carlo  ,  rimaneva  provin- 
cia ;  dandosi  a  Ferdinando  \  ricuperati 
avrebbe  i  suoi  re.  Ferdinando  edificò  ,  ed 
arricchì  in  Valenza  il  convento  di  S.  Mi- 
chele 71  ,  nel  quale  si  ammirano  gli  ele- 
ganti codici ,  e  numerosi  della  biblioteca 
di  lui. 

L' assenza  da  Napoli ,  e  la  fedeltà  di 
Giacomo  Milano  servirono  di  pretesto  al 
Cordova  per  usurpare  la  signoria  di  San- 
Giorgio.  Giacomo  da  Tours  ricorse  al  cat- 
tolico ;  poiché  il  seguir  Federico  era  sta- 
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to  conchiuso  non  potersi  reputar  ribel- 
lione. Ferdinando  ordinò  il  restituimcn- 
to  72.  Consalvo  ricusò  ubbidire  ,  sostenen- 
do esser  la  baronia  devoluta  al  nuovo  so- 
vrano ,  or  perchè  Giacomo  a  questo  non 
ne  avea  fatto  omaggio  ,  or  perchè  i  titoli 
suoi  dipendevano  da  concessione  di  prin- 
cipe scomunicato,  or  dicendo  occupata  la 
baronia  per  diritto  di  guerra  ,  ed  a  lui 
accordata  in  remunerazione  ?3.  Il  cattolico 
dissimulò  con  un  ministro  divenuto  trop- 
po potente  ,  ed  obbligò  Giacomo  altri  feu- 
di a  ricevere  in  temporaneo  compenso  3$. 

Tra  le  usurpazioni  del  gran  capitano 
a'  Milani  quella  si  annovera  de' castelli  in 
Calabria  di  San-Noceto,  Montebello  ,  e 
San-Giovanni ,  parte  de'  feudi  di  Alfonso 
Sanz,  posseduta  in  propietà  da  Diana  Mi- 
lano, vedova  di  costui  senza  figli  ?5. 

Giacomo  sopravvisse  un  anno  al  suo  re, 
e  morì  in  Ispagna  ?6  >  pianto  dal  ricono- 
scente duca  di  Calabria  77.  Non  tolse  mo- 
glie. Baldassarre  Milano  a'  beni ,  ed    a'  di- 
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ritti  succedette  di  Giacomo.  Aveva  egli  in 
consorte  Maria  de'  Caraccioli  rossi  ?8 ,  nata 
da  Galeazzo,  uomo  magnifico,  e  capitano 
di  lode  79.  Dopo  la  caduta  di  Federico  , 
Baldassarre  viver  volle  raccolto  nelle  sole 
cure  di  padre  di  famiglia;  sebbene  accet- 
tar gli  fu  forza  il  carattere  di  sindaco  di 
Napoli ,  in  occasione  di  un  parlamento  Bo. 
Francesco  Elio  Marchese  lo  caratterizza 
Vir  summae  severitatìs  8l.  Il  possesso  della 
signoria  di  San-Giorgio,  dietro  lite  an- 
nosa, ed  una  delle  più  interessanti  ,  che 
fossersi  mai  trattate  in  Napoli ,  Baldas- 
sarre Milano ,  secondo  di  questo  nome  , 
ricuperò.  Dir  soleva  costui  che  »  degli  av- 
„  venimenti  del  regno  non  trovava  sto- 
9,  rico  migliore  del  suo  processò  „  8*. 
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(2)  Zurita  XVI.  32.;  Escol.  VI.  23.  -  (3)  Escol.  ivi.  - 

(4)  Raeine,  stor.  eccl.  secol.  XV.  art.  Vili.;  Expil- 
ly,  della  casa  Milano  lib.  I.  -  (5)  Escol.  VI.  23.; 
Zurit.  XVI.  32. 

C    A    P.        IV. 

(1)  Plat.  in  Callist.  -  (2)  Ciacon.  in  Callist.  III.; 
Murator.  an.  i458.  -  (3)  Murat.  an.  i458.  -  (4)  Pon- 
tan.  de  bello  neapol.  I.;  Costanzo  XIX.;  Summ.  VI.  2.  - 

(5)  Summonte  VI.  2.  -  (6)  Plat.  in  Cali.;  Summ,  VI*  2.  - 
(7)  Plat.  in  Cali.  - 

C  a  p.     V. 

(1)  Escol.  VI.  23.  -  (2)  Plat.  in  Alessand.  VI.; 
Guicciardini,  histor.  a"  Ital.  lib.  I.  ;  Ciacon.  in  Ro- 
drigo Lensolio,  Card,  -  (3)  Guicciard.  i*.  -  (4)  Escol. 
VI.  23.  -  (5)  Guicciard.  2".  -  (6)  Guicciard.  /.  ;  Murat. 
an.  1492,  1493,1494?  i49^.  ;  Essai  sur  les  moeurs  etc. 
107.  -  (7)  Summ.  VII.  1.  -  (8)  Guicciard.  /.  ;  Gian- 
non.  XXIX.  1.  -  (9)  Guicciard.  //.  -  (io)  Guicciard. 
II.;  Summ.  VII.  2.;  Essai  sur  les  moeurs  107. 
(11)  Guicciard.  II ,  777".  -  (12)  Guicciard.  IV.  - 
(i3)  Gukc.IV.  -  (i4)Guicc./r,  V*  -  (i5)  Guicc.  V.\ 
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Murat.  a.  1499*  i5oo,  i5oi,  i5o2,  i5o3.  -  (16)  Gaie- 
ciard.  V.  -  (17)  Giovius  Vita  Consalv.  lib.  I ',  Sunim. 
VIL  4- -(18)  Plat.m  Alessandri',  Guicc.  JTj  Murat. 
a.  i5oo,  i5oi,  i5o2,  i5o3.  -  (19)  Murat.  a.  i5oi.  - 
(20)  Zurit.  hist.  del  rey.  d.  He  ni»  el  cattivi,  lib.  III. 
43. -(ai)  Plat.  in  Aless.  FI,  Guicc.  FI.  etc.  -  (22)  Mu- 
rat. a.   i5o3.  -  (a3)  Murat.  a.   i5o3.  -    (24)  Murar,  a. 

1498.  -  (25)  Bemb.  hist.  venet.  lib.  VI.)  Raynal. , 
hist.  philos.  lib.  V. 

C  a  p.     VI. 

(1)  Escol.  VI.  23.  -  (2)  Le  Sage  atlas  ,  carte  n. 
XXII.  \  Escol.  VI.  23.  -  (3)  Le  Sage  atl.  cart.  XXII.  - 
(4)  Moreri,  diction.  art.  Borgia.  -  (5)  Escol.  VI. 
23.  -  (6)  Murat.  a.  1497.  (7)  Escol.  VI.  23.  -  (8)  Mu- 
rat. a.  i497«  -  (9)  Bucardus  diar.  de  caede  ducis 
Gandiae.  -  (io)Escóì.  VI.  23.  -  (11)  Machiav.  estrat- 
to di  lettere  ai  dieci  di  balia,  a.  i497-  -  (12)  Escol. 
VI.  25.  -  (i3)  Machiav.  est.  di  lett.  ai  d.  di  b.  a. 
1497.  -  (14)  Machiav.  est.  di  lett.  ai  d.  di  b.  a.  1498.- 
(i5)  Bucardo ,  ne  II'  appendice  di  Gordon  alla  vita  di 
Aless.   VI.  -  (16)  Murat.    a.  i5oi.  -  (17)    Murat.    a. 

1499.  -  (18)  Murat.  a.  i5o2.  -  (19)  Dissertazione  sul 
carattere  di  Lucrezia  Borgia,  nella  vita,  e  ponte-* 
ficato  di  Leone  X.  di  Roscoe .  -  (20)  Summ.  VII.  1.; 
Verità  svelatami.;  Murat.  a.i49^?  1 494-  5  Cronica  ano- 
nima, dall'  a.  1434.  al  1496.  nel  I.  tom.  della  rac- 
colta di  croniche  ,  diarii  etc.  pubblicata  in  Napoli 
presso  Perger  .  -  (21)  Zurit.  hist.  del  r.  d.  Hern.  el 
cathol.  III.  38.  -  (22)  Expilly  IV. 
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e  a  p.   tu. 

(i)  Giovius,  vita  Consal.  lib.  III.  r  (2)  Plat.  in 
Aless  VI.;  Guicciard.  IV.  -  (3)  Murat.  a.  i493.  - 
(4j  Giov.  v.  C.  III.  -  (5)  Guicc.  /.  -  (6)  Coniger  , 
croniche  a.  1496*  -  (7)  Summ.  VII.  3.  ;  Giannone  istor. 
del  regno  di  Nap.  XXIX.  3.  (8)  Murat.  a.  i497-  - 
(9)  Murat.  ivi.  -  (io)  Machiav.  est.  di  lettere  ai  dieci 
di  balìa,  a.  1497  ;  Guicc.  ///  ;  Murat.  a.  1497.  -  (n)  Mu- 
rat. a.  1498.-  (12)  Guicc.  V;  Murat.  a.  1498;  Essai  sur 
les  moeurs  etc  no.-  (i3)  Machiav.  Est.  di  lett.  a3  d. 
di  b.;  Guicc.  IV',  Murat.  a.  1498?  i499«  -  (i4)  Guicc. 
IV;  Marat,  a-  1499.  "  C1^)  Guicciard.  V.  ;  Giov.  v.  C. 
Ili;  Murat.  a.    1499,    *5oo.    -  (16)   Murat.  a.    i5oo.   - 

(17)  Zurit.  hist.  del  r.  d.   Hern    el  cathol.  III.   38.  - 

(18)  Zurit.  hist.  del    r.  d.  Hern.  el  cathol.    III.   43.- 

(19)  Giov.  v.  C.  III.;  Murat.  a.  i5oo.  -  (20)  Guicc. 
V.  -  (21)  Machiav.  del  duca  Valentino.  -  (22)  ivi. - 
(a3)  Murat.  a.  i5o3.  -  (24)  Giov.  v.  C.  III.;  Murat. 
a.  i5o3,  i5o4.  -  (25)  Giov.  v.  C  III  -  (26)  More- 
ri,  art.  Charlotte  d?  Albret ,   Tremolile. 

Gap.     Vili. 

(1)  Escol.  hist.  de  Val.  VI.  23  ,  IX.  34-;  Zurit. 
Anal.  XVI.  39.  ;  Expilly ,  della  casa  Milano  ,  /.  - 
(2)  Escol.  IX.  34.  -  (3)  Escol.///.  6,  Vili.  3o,  IX. 
16 ,  21 ,  22.  -  (4)  Escol.  Vili.  3o.  ;  Expilly  /.  -  (5)  Escol. 
IX  34.  -  (6)  Expilly  /.  -  (7)  Ivi  .  -  (8)  Ivi  .  -  (9)  Escol. 
IX.  34.  -  (io)  Escol.  IX.  34.;  Expilly/.;  tengasi  pre- 
sente r  atL  di  Le  Sage  cart*  XXII.  -  (n)  Escol.  IX< 
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3/,.  -  (la)  Escol.  IX.  34.-  (*3)  Expilly/.-  (14)  Expit- 
ly  /.  -  (i5)  Costanzo,  histor.  del  regno  di  Napoli 
AITI ,  XIV,  XV.,  Giann.  ist.  del  regn.  di  Nap. 
XXV.  a,  3,  4,  5.-  (16)  Costanzo  XV,  XVI,  XVII. 
Giann.  XXV.  5,  6,  7.  -  (17)  Costanzo  XVI,  XVII, 
XVIII.;  CAann.  XXV.  7.  -  (18)  Mazzella ,  descr.  del 
regno  di  Napoli  ,  art.  Marchesi  di  Grotteria  \  Ca- 
paccio ,  H  forest.  giorn.  5.;  Le  Sage,  Atl.  cart. 
XXI I.  etc.  -  (19)  Escol.  IX.  44.  -  (20)  Esco!.  VI. 
19.  -  (21)  Zurita,  anaL  IX.  70.  -  (22)  Escol.  IX.  i4-  - 

(23)  Mazzella,  descr.  del  regn.  di  Nap.  negli  Avalos.  - 

(24)  Escol.  III.  1;  IX.  14.  -  (25)  Costanzo  XV.  - 
(26)  Giann.  XXVI.  ,  m/rotf.  -  (27)  Escol.  IX.  34.  ;  F. 
iElii  March,  de  Neap.fam.  in  Milanis  .  -  (28)  Expilly , 
II ,  III.  -  (29)  Borrel.  ap*  Marches.  barones  in  ju- 
stitiariatn  Aprutii  ,  quorum  custodiae  ,  jussu  Fri- 
derici  II.  imperatorìs  ,  singillatim  comrnissi  sunt 
prisones  lombardi.  Ex  regesto  an.   1209. 

C  a  p.      IX, 

(1)  Escol.  IX.  34.;  Exeeutor.  in  reg.  cancell.  Neap. 
a.  i44^?  usque  ad  a.  i449-5  Giann.  XXI.  art.de' gran- 
di ufficiali.  -  (2)  Exeeutor.  in  cancell.  Neap.  an. 
1449,  J45o.  -  (3)  Exeeutor.  in  cancell.  Neapol.  a. 
1452.;  Ammirat.  fami,  nobil.  ne*  Milani,  ed  in 
Ciarletta  Caracciolo  .  -  (4)  Execut.  in  cancell.  Nea- 
pol. a.  1452.;  De  Lelìis  fami,  nobil.  del  regno  di  Na- 
poli art.  Milani  ,  ed  in  un  suo  manoscritto  sulla 
stessa  famiglia,  esistente  nelV  archivio  de'*  Marchesi 
di  S.    Giorgio',  Expilly,    ///.  -    (5)  Escol.  IX.  34  i 
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Borrelli,  vindex-  NeapoL  nobìl.  in  MHan.  -  (6)  Sum-' 
monte,  VI  2.;  il  duca  della  Guardia,  negli  Alagni»  - 
(7)  Ammirai,  fami g.  nobil.  negli  equini.  -  (8)  Zuri- 
ta,  AnaL  XV.  65.;  Summ.  VI.  1.  -  (9)  Escol.  IX* 
34  ;  Expilly  II;  Ammirai,  f  n.  nei  Milani  ,  ne"  del 
Doce^  e  ne'  Cosci;  DeLellis,  ne'  Milani,  ne'  del  Do- 
ce  ,  e  ne'  Toraldi  ec.  -  (io)  Escol.  IX-  34.  ;  Borell. 
vind.  in  MUan»  -  (11)  Expilly,  II.  -  (12)  Ammir. 
ne'  Milani-,  De  Lellis ,  ne'  Milani  ,  e  nel  manoscrit- 
to citato  ;  Expilly ,  //. 

C  a  p.     X. 

(1)  Escol.  IX»  34  ;  De  Lellis,  ne'  Milani  ;  Expil.  ///.  - 

(2)  Ammirato,  ne'  Milani,  e  ne'  Bisballi;  Expil.  III.- 

(3)  L'  originale,  in  ispagnuolo,  esiste  nelP  archivio  de'  mar- 
chesi di  S.  Giorgio .  -  (4)  Neil'  arch.  de'  march,  di  San 
Giorgio  5  Ammir.  ne9  Mil;  Exp.  777".  -  (5)  F.  tEI.  Mar- 
chesa, de  Neapol.  fam*  ,  in  Milanis .  -  (6)  Summ. 
VI  1;  DePetris,  hist.  Nap  negli  Alagni  II  ;  Bor- 
relli,  vindex  ec»  -  (7)  Commentarla  Pii  Pp.  II ,  /.  pag  27  ; 
March,  in  Alaneis  ;  De  Petris ,  negli  Alagni  ;  il  duca 
della  Guardia ,  negli  Alagni  .  -  (8)  March,  in  Alaneis  ; 
de  Petris  negli  Al»;  il  duca  della  Guardia,  negli  Ala- 
gni» -  (9)  Comment.  Pii  Pp.  Il,  I.  p  17.-  (io)  Com- 
ment.  Pii  Pp.  II,  /.  p.  27.  -  (11)  Riccio  ,  de  reg.  Neap  ; 
Summ.  VI  1.  -(12)  Zurit.  AnaL  XIV.  35.  -  (i3)  Summ. 
VI.  1.  -  (14)  Comment.  Pii  Pp.  II ,  /.  p.  27.  -  (i5)  F.  MU 
March,  in  Alaneis;  Ammirat.  negli  A  lagni;  Summ. 
VI»  1,  2;  Mazzella ,  descrizio»  del  reg»  di  Nap»  ne* 
gli  Alagni\  de  Petris,  negli  Alagni  ;  il  d.  della  Guar- 
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dia,  negli  Ahignì  .  -  (tG)  Ammirat.  /i^//  4lagni] 
Mazzdla,  negli  A  lagni  *  -  (17)  Pontanus  debello  Nea- 
poi  II.  -  (18)  Marches.  jVz  Alaneis;  Ammirat.  rct'g1// 
A /agni;  Gazzella ,  «(?«-//  Alagni .  -  (19)  Summ.  7^7  a.  - 
(?.o)  Expilly  ///.  -  (9.1)  Ammir.  ne'  àSfl«z  ,  e  ne*  Aff- 
/aru;  Expilly   III. 

Gap.     XI. 

(1)  Platin.  in  Callist.  Ili;  Ciacon.  in  Joann.  card* 
Milano  ;  Expilly  IV.  -  (2)  Escol.  IX.  22.  -  (3)  Ray- 
nald.  anal.  eccles.  -  (4)  Ciacon.  in  Joann.  card.  Mi" 
lano  .  -  (5)  Ciacon.  in  Joann.  card,  Milano.  -  (6)  Mo- 
reri,  art.  del  Mila.  -  (7)    Moreri,  art*  del  Mila  .  - 

(8)  Escol.  IX.  34.  -  (9)  Expilly,  IV.  -  (io)  Capitulos 
entre  el  rey  d-  Juan  II.  de  Aragon,  y  el  cardenal 
de  Milan.  6.  de  Abril  ,  1^77  ;  donacion  del  car-> 
denul  de  Milan  al  conde  d.  Jaime  de  Milan  ,  6.  de 
Mayo,  1478.  Nel  registro  maggior  generale  della 
re  al  udienza ,  e  giustizia  di  Valenza  . 

APPENDICE, 

(1)  Summ.  VII    2.  -  (2)  ivi.  ~  (3)  Summ.   VII.   3.; 

diario  di  Silvestro  Guarino   i497-  -  (4)  Camillo  Porzio, 

congiura  de*  Baroni  -  (5)  Mariana,  hist.  gen.  de  Esp» 

XVII.  -  (6)  Expilly,  ///.    -    (7)    F.  MI  Marches.  in 

MHan      -    (8)    Ammirat.    ne9  Milani ,    Expilly,    III.    - 

(9)  Expil.  III.  -  (io)  Il  d.  della  Guardia ,  negli  A  lag.- 

(11)  Barrius,  de  antiq    et  sit.   Calab.  lib.  II    i5.  - 

(12)  Pontanus  >    de  bello  Neap.  II.    -  (i3)  Marafìoti, 
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croniche  di  Calabria  II.  i4-  -  (*4)  Oldom.  apuà  Cia* 
con.  in  S  Euseb.  Ponti/.  (i5)  Marafìoti ,  //.  14.  - 
(16)  Cantalic.  Consalvia  I.  -  (17)  Giovius,  vita  Con* 
sai.  lib.  I.\  Guicciard.  IV.  -  (18)  Mem.  d' Argenton. 
FUI.  16.  -  (19)  Guicc.  V.  -  (20)  Giann.  XXIX.  ,  m- 
troduzr  e  cap.  1  ,  3,  -  (21)  Meni,  de  Comines  VII.  6, 
i3,  i5.  -  (22)  Essai  sur  les  moeurs  ec.  cap.  107.  - 
(23)  Guicc.  V*\  Giann.  XXIX,  3.  -  (2/,)  Guicc.  ivi; 
Giann.  ivi.-  (25)  Amm.  /.  n.  in  Bartolomeo  IX  con- 
te di  Altavilla  .  -  (26)  v.  in  fine,  lettere  n.  I,  II, 
III,  IV.  -  (27)  Guicc.  V.  -  (28)  ivi.  -  (29)  Summ. 
VII.    4-    -    (3o)    Guicc.    V.  -  (3i)    Summ.    VI.    2.  - 

(32)  Tristani  Caraccioli ,   de  Ferdinando  ejusq.  post.  - 

(33)  Guicc.  V.  Giann.  XXIX.  3.  -  (34)  v.  infine  lett. 
n.    V.  -  (35)  ivi.    (36)   Guicc.   V.  ',    Summ.   F//.   3.  - 

(37)  Tristan.    Caracc.    de    Ferdinand,    ejusq.  post.  - 

(38)  Cantalic.  Consalvia  ,  77".  -  (39)  Tristan.  Caracc. 
de  Ferd.  ejusq.  post.  -  (40)  de  Ponte,  consult.  voi.  II. 
cons.  i3i.  -  (41)  Istrument.  n.  68,  69,  70,  71. 
ne//'  archiv.  de' Marchesi  di  S.  Giorgio.  -  (42)  Summ. 
VII.  4-  -  (43)  de  Ponte,  cons.  II,  i3i.  -  (44)  Con-' 
salvia,  II.  -  (45)  v.  in  fine  lett.  n.  VI.  -  (46)  ivi. 
(47)  Giovius,  v.  C.  I.  -  (48)  Se  ne  rileva  un  cen- 
no dalla  citata  lettera  n.  VI.  -  (49)  Guicc.  V.  - 
(5o)  Giov.  v.  C.  I\  Cantalic.  Consalvia ,  II.  - 
(5i)  Guicc.  V.  -  (52)  Giov.  v.  C  I,  Guicc.  V.  - 
(53)  Giov.  v.  C  I.  -  (54)  ivi.  -  (55)  ivi.  -  (56)  Can- 
talic. Consalv.  II  -  (57)  Guicc.  V.;  Giov.  v.  C.  I; 
Zurit.  hist.  del  rey  d.  Hern.  el  cathol.  IV.  56.  - 
(38)  v  la  data  della  concessione  corredata  della 
citazione  63.  -  (59)  Guicc.    V*  -    (60)  Recco  ,  fami' 
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glie  nobili  ,  ed  illustri  del  regno  di  Napoli ,  in 
Leonardo  Prato.-  (61)  Zurit.  hist.  del  rry  d  Ilern. 
el  cathol.  IV.  56.  -  (62)  Bemb.  hist.  venet  VII, 
X,  XI;  Recco ,  fam.  nob.  ed  Must,  del  r.  di  N. 
in  L-  P.  -  (63)  Ammir.  ne"  Milani  ;  Expilly  ///.  - 
(64)  v.  infine  lett.  n.  VII.  -  (65)  Tristan.  Caracc. 
de  Ferd.  ejusq.  post.  -  (66)  instrurnent.  n.  68,  69, 
70,  71.  ne  II'  arch  de'  M  di  S.  Giorgio.-  (67)  Maz- 
zetta, descriz.  del  re  g.  di  Nap  nel  re  Federico  d'Ara- 
gona; Giannon.  XXIX.  4-  -  (6$)  Guicc.  V;  Giov.  v. 
C.  I.  -  (69)  v.  in  fin.  lett.  n.  Vili ,  e  IX.  - 
(70)  Escol.  X.  ai.  -  (71)  Escol.  V.  9.  -  (72)  Àmmi- 
rat.  ne9  Milani;  Expilly,  ///.  -  (73)  de  Ponte,  con- 
sult.  II.  i3i.;  Expilly,  77/.-  (74)  Ammirat.  ne"  Mi- 
lani ;  Expilly,  III.  -  (75)  Ammirat.  ne"  Sanz,  e  ne'  Mi- 
lani. -  (76)  Ammirat.  ne"  Mil.  -  (77)  v.  in  fin.  lett. 
n.  X'  -  (78)  instrum.  n.  101.  ne  II"  arch  de9  M.  di 
S.  Giorgio  ;  Ammirat.  ne9  Milani;  Expil.  ///.  -  (79)  F. 
JEÌ.  Marches.  in  Caracc.  rub.  ;  Ammirat.  ne'  Caracc.  ~ 
(80)  il  d.  della  Guardia,  ne'  Carboni .  -  (81)  F.  JEL 
March,  in  Mil.  -  (82)  Ammirat.  ne9  Milani .  - 


LETTERE 

A 

BALDASSAR     MILANO 

TRATTE    DALL'  ARCHIVIO    DE'  MARCHESI    DI    SAN-GIORGIO 
PRINCIPI    DI    ARDORE, 
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Magnifico  viro  TUliuxari  Milano  vice  Regi  in  provin- 
cia Ti  rrve  Bari  Regio  paterno  Consiliario  ftdeh 
nobis  d1lectissim0. 

DUX  CALABRIE 
Vicarius  Generalis  etc.  etc 

IVXagnifìce  vice  rex  nobis  dilectissime .  La  università  de 
Juenazo  ci  ha  dato  haviso  che  Octaviano  lor  capitaneo  se 
è  partito,  et  ne  so  rimasti  de  senza.  Ve  dicemo  prove- 
dati  da  loco  de  Bitonti  de  alcuno  homo  idoneo,  o  di  al- 
tro trovassivo  da  quesse  bande,  che  fosse  al  bisognio  de 
quella  città;  et  ad  servitio  del  signor  re,  et  nostro,  se- 
condo meglio  parerà  ad  voi,  che  sete  in  tale  facto,  et 
sapete  quanto  amamo  quella  città ,  et  desideramo  sia  prò-» 
vista  de  bono,  et  sufficiente  officiale.  Speramo  in  questo f 
et  in  pgne  altra  cosa  provedarete  ad  nostra  satisfactione  , 
acteso  vostra  prudentia.  Datum  in  civitate  Tarenti  xns 
Julii  Mcccccprimo. 

Ferrandus 


Chrysostomus 


*  Chrysostomus  Columnus  , 
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il 

Magnifico  Militi  Baldaxari  Milano  vice  Regi  in 
provincia  Terree  Bari  regio  paterno  Consiliari© 
fideli  nobis  dilectissimo  . 

DUX  CALABRIA 

Vicarius  Generalis  etc.  etCo 


Ma 


Lagnifico  Viceré .  Havemo  inteso  per  lectere  vostre 
l'arrivata  in  Bitonte,  et  quanto  avete  exequito  per  carni- 
no ,  et  lo  designio  de  andare  in  Rubo ,  una  con  Messer 
Trovano,  et  dalla  in  Bar] età  .  Comendamo  tucto  surama- 
mente,  et  ve  dicimo  che  de  continenti  ne  debeate  man- 
dare Messer  Trovano,  providendolo  de  compagnia  tutis- 
sima ,  perche  cossi  è  expedientissimo  al  servitio  del  Signor 
Re,  et  nostro,  et  questo  non  manche. 

Da  le  lectere  alligate,  che  ve  mandamo  de  Francesco 
de  Campanellis,  et  del  castellano  del  Garignone  intenderete, 
corno  è  da  suspicare  dicto  castellano  non  sia  tucto  cacto- 
lieo.  La  voluntà  nostra  seria  assecurarerte  de  ipso  per 
essere  quello  loco  S.ta  del  passo,  et  per  assecurar  tante 
victovaglie ,  quanto  per  diete  lectere  di  Francesco  Campa- 
nelle viderete,  et  per  servireve  ad  contenere  in  fidelità 
molti  lochi  convicinij .  Li  mezi  che  so  da  tenere  per  asse- 
curareve  de  dicto  castellano  remettimo  ala  prudentia  vo- 
stra: pure  ad  ciò  ve  se  apera  la  via  in  alcuna  parte,  ve 
diciamo  che  advertate  in  sua  lectera,  che  ne  scrive  seria 
el  suo  desiderio  servire  appresso  de  noi.  Ne  pareria,  con 
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accusa   de  volere  fare  exito  di  quello  victovaglie  che  ipso 

ha   nel    Castella,    provedessivo    mandare    nomini * 

valessero  in  dicto  castello;  li  quali  ad  poco  ad  poco  in- 
trando,  prevalessero  in  ipso,  et  alhora,  dandoli  la  lectera 
nostra,  che  ve  mandamo,  per  la  quale  le  scrivemo  che 
si  conferisca  da  noi,  et  lawi  lo  castello  in  governo  vo- 
stro, o  di  chi  per  voi  fosse  mandato,  et  dandoli  la  lecte- 
ra, che  mandamo  a  li  compagni  del  castello  de  tenore 
che  debeano  dare  obedientia  ad  chi  per  voi  se  li  ordena, 
lo  porisseve  honestamente  amovere  dalla.  Bisognaria  ba- 
vere un  homo  practico,  et  discreto,  che  avesse  ad  tractar 
tale  facenda .  Semo  informati  in  Barleta  sia  uno  nomine 
Conforto,  antiquo  provisionato  de  ipso,  o  de  uno  Geor- 
gio  Falconerò ,  che  sta  ad  Monurbino ,  o  di  chi  altro  più 
opportuno  ve  parerà  ve  porrite  servire  ad  havere,  et  te- 
nere el  castello  dicto.  Non  de  meno  remectimo  tucto  a 
la  providentia  vostra. 

Intenderne»  per  più  vie  che  ad  questa  bora  in  Barleta 
debeano  essere  intrati  quissi  gentilhomini  de  La  Marra  ** 
chiamati ,  et  conducti  da  citatinij ,  et  che  quilli  ne  habea- 
110  consultato  el  Signor  Re .  Perche  è  cosa  de  importantia 


*  Le  interruzioni  indicano  i  luoghi  non  intelligibili  delle 
lettere  ,  sia  perchè  consumata  la  carta,  sia  perchè  dal  tem- 
po cancellato  il  carattere  . 

**  Luigi,  Guglielmo,  e  Ramondello  della  Marra,  colla 
gente  loro  d' arme  .  Erano  essi  figli  di  Bernabò  signor 
di  Capurso.  Il  duca  dubitava  ragionevolmente  di  loro. 
Bernabò  era  morto  nel  castello  di  Trani ,  dov'era  .stato 
imprigionato  fin  dal  i4$4-  V,  Ammirat.  nella  famig,  della 
Marra  > 
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grande  ve  dicemo  che  advertate  se,  al  recipere  de  que- 
sta, è  venuta  risposta  de  Sua  Maestà,  che  se  contenti  de 
tale  intrata ,  facisseve  lo  comandamento  de  la  Maestà  Sua . 
Se,  per  ventura  dieta  risposta  fosse  tale  che  declarasse, 
o  in  alcuno  modo  accinnasse  che  non  resti  contenta  de 
lintrata  dieta,  voi  farete  chiamile  li  dicti  gentilhomini,  et 
con  accomodate  parole  li  ringraziate  de  loro  bona  volunta 
demostrata  in  venire  al  governo  di  quella  terra  per  ser- 
vitù) del  Signor  Re  ad  tempo  che,  per  non  vi  essere  Vi- 
ceré, ne  altro  governatore,  so  stati  chiamati:  mo  per  es~ 
sereve  voi  Viceré,  che  deliberate  fare  stantia  in  Barleta, 
sapendo  quanto  la  Maestà  del  Signor  Re  ha  bisognio  di 
nomini  appresso  de  se,  et  de  tal  valore  quali  ipsi  sono, 
li  exhortate ,  et  astringete  ad  conferirise  a  la  Maestà  Sua , 
secondo  lordine  de  quella,  proponendoli  non  più  lo  ser- 
vitù) del  Signor  Re ,  che  lo  honore ,  et  benefitio  loro  in 
ogne  evento ,  supplendo  in  questa  circostantia  più ,  et  meno 
corno  ve  parerà.    Quando    per    ventura  non  fosse    ancora 

venuta  risposta  del  Signor  Re,  alhora  ve  sforzarete 

che  Messer  Troyano  ha  proposto,  et  che  confida;  cioè  con 
dicto  Messer  Troyano  mandare  uno  de  dicti  gentilhomini 
ad  noi:  benché  in  questo  havete  da  travagliar  in  omnem 
eventum,  o  che  sia  venuta,  o  non  venuta  resposta  da 
Sua  Maestà.  Però  con  destreza,  et  tali  modi  che,  quando 
non  seguisse  tale  effecto,  non  ne  restino  loro  più  mali- 
gnati. Exhortandovi  ancora  farivi  accorti,  etiam  che  non 
fosse  havuta  risposta  del  Signor  Re,  et  fossivo  disperati 
di  haverla,  vogliate  tentare  de  persuaderli  che  si  condu- 
cano da  Sua  Maestà ,  parendovi  possere  farelo  senza  disde- 
gnare la  università,  et  dare  causa  alloro  de  più  deviarese 
dal  servitio  del  Signor  Re» 
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Ei  j)iu  Io  castello  de  Gallipoli,  sapete  quanto  importa. 
Have  necessario  de  victoarii.  Ila  verno  discusso  non  essere 
più  expedita  via  de  provederelo  clic  pei;  via  de  Barleta* 
dove  trovarete  una  gabella,  che  la  domandano  la  Su- 
mella,  da  la  quale  provene  a  la  regia  Corte  bona  quan- 
tità de  grani.  Yolenio  de  continente  ne  fate  carreare  quin- 
dici carra,  e  l'inviate  p.  lo  castello  dicto.  Lo  lignio  se- 
nio informati  se  bavera  per  pretio  pochissimo.  Lo  farete 
pagare  da  le  medesime  intrate  de  la  terra,  o  dal  per- 
cepire: et  quando  per  ventura  non  se  trovassero  in  or- 
dene  li  grani  di  dieta  Sumella,  ve  li  farete  impruntare  di 
continente  da  alcuni  servituri  nostri  assecurandoli  sopra 
la  Sumella  dieta,  et  ad  questo  non  perdale  tempo. 

Scrivemo  al  perceptore  che  habea  ad  intervenir  con  voi 
al  facto  de  li  grani,  et  cossi  ancora  che  habea  da  man- 
dare sino  ad  xxx,  ò  40  cantara  di  piombo.  In  sumraa 
provederete  de  tucto . 

In  questa  bora ,  per  haviso   del cenzo  Car- 

rafa  da  Calabria  se  ha:  corno  stando  in  ordene  Consalvo 
Ferrando  per  passare  contra  el  regnio,  li  è  sopragionto 
mandato  del  Signor  Re  di  Spagnia,  che  venga  in  nostro 
favore  ad  omne  requesta  del  Signor  Re,  acteso  son  d'ac- 
cordo con  Sua  Maestà ,   et  se  li  dona  lo  castello  del  Ovo, 

Iscla,  Procita,  et  Caèta.  Et  piglia  in  se  la  proteption 

expectatione  de  la  confirmatione  de  tale  nova  dal 

Signor  Re. 

Comunicarete  tucto  el  soprascripto  con  Messer  Trova- 
no, et  de  subito  linviate  ad  noi,  senza  perder  un  punto 
de  tempo,  che  lo  expectamo  con  anxia.  De  quanto  oc- 
corre al  presente  che  ve  havemo  mandato  el  Cancelliero 
con  lo  sigillo ,  ne  date  haviso .  Datum  in  civitate  Ta- 
renti  xvn.  Julij  Millesimo  ccccc  Primo  • 
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Ve  se  mandano  le  copie  de  le  lectere  scrivemo  al  ca- 
stellano, et  compagni  del  Garegnone  accio  sappiate  meglio 
corno  governareve. 

Ffrrandus. 

Chrysostomus . 

ni. 

Magnifico  Militi  Baldaxari  Milano  vice  Regi  in 
provincia  Terree  Bari  Regio  paterno  Consiliario 
fideli  nobis  dilectissimo. 

DUX  CALABRIA 

Yicarius  Generalis  etc.  etc. 


Ma 


Lagnifico  viceré.  Havemo  inteso  quanto  per  la  vostra 
de  li  xvi.  ne  scrivete.  Havemo  preso  piacere  de  quanto 
havete  exequito,  et  comendamo  molto  lo  preposito  de  an- 
dare ad  Rubo,  et  in  laltre  terre  de  la  provincia,  et  fare 
ogne  demostratione  ad  confirmatione  de  li  fìdeli  nostri, 
et  terrore  de  li  adversarij.  Lo  capitanio  de  Juvenazo, 
Messer  Tiberio,  de  continenti  lo  faremo  partire.  Perche 
heri  ve  resposimo  lungamente  al  facto  de  li  Marr ischi  * 
et  ve  havisarmo  de  quanto  altro  ce  occorrea,  per  la  pre- 
sente non    ci    extendemo.   Se   non   che  ve   exhortamo   ad 


*  I  fratelli  della  Marra  < 
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wamlarence  subito  Messcr  Troyano,  dandoli  quella  com- 
pagnia li  bisogni*,  et  sibrzaleve  intendere  dal  Signorile, 
et  de  INapoli  alcuna  certeza  et  ce  ne  date  haviso  che  ne 
stiamo  con  expectalione  grande,  maximamente  per  inten- 
dcro  conlirmatione  del  haviso  hebemo  del  Signor  Re.  Pre- 
simo  piacere  singulare  del  haviso  ne  scrivestivo  si  diede 
da  la  Signora  duchessa  al  governatore  de  Bari.  Datuni 
in  Civitate  Tarenli  xviii  Julij   Mcccccprimo. 


Ferranhus. 


Le  lectere  di  beri  mandammo 
per  messo  de  Bitonto. 

IV. 


Chrysostomus . 


Magnifico   Militi   Baldaxari   Milano   Regio    paterno 

CONSILIARIO    NOSTRO  MaJORI    ARMOR.  CAMERARIO    FIDELI 
NOBIS    DIfcECTISSIMO. 

DUX  CALABRIA 

Vicarius  Generalis  ect.  etc. 


IVAagnifico  Messer  Baldaxar.  Visto  quanto  ne  scrivete  per 
la  vostra  de  li  xxii,  respondemo  che  ne  seria  carissimo 
se  desse  bon  ricapito  tanto  al  mandare  de  li  grani  per 
Gallipoli,  quanto  al  castello  del  Garagnone .  Perho  noi  ha- 
yemo    haviso    ch'el    Conte  de   Altavilla,   et  suo    auditore 
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hanno  lassata  la  provincia  de  Capitanata,  quale  non  havendo 
un  viceré,  homo  de  auctorita,  et  providentia  bona,  se  ne 
ànderia  senza  dubio  in  perditione,  havemo  facto  designo 
mandareve  in  la  provincia  dieta,  per  essere  de  impor^an- 
tia  grande,  et  al  Signor  Re  non  essere  cossi  facile,  in  tal 
tempo,  il  provedere.  Per  tanto,  benché  in  questi  dì,  per 
diverse  nostre  ve  habiamo  scripto ,  et  de  lo  andare  de 
Venosa,  et  del  restare    in    quessa   provincia,  rimettendoci 

ultimamente   ad   quel    che   con    vostro   comodo 

vi  fosse  parso  posser  fare;  non  de  meno,  per  la  presente 
vi   preghiamo,  et   astrengiamo    vogliate    acceptare  lo    go- 
verno   de   la    provincia    dieta ,    et    Ila    conferireve   con    la 
maior    celerità   che   sia   possibile,  con   la   commissione    de 
vice  Re,  quale  ve  mandamo  amplissima,  una  con  questa, 
dove  provederete  ad  quanto  ve  parerà  necessario  et  pos- 
sibile per    lo   servitio    et   stato    del    Signor    Re,    et   per 
la  conservatione    de    tucti   lochi   fidelj  .   Et   in   primis   ad 
salvare  quella  razza   de  jomenti  eh'  e  in ,  comu- 
nicando insiemi,  et  comuni  Consilio  tractando  co  lo  Conti 
de   Sanctaseverina,   quanto   da  luno,  et  laltro    in   conser- 
vation  de  quesse  provincie  sera  da  farese.  De  questo,  et 
a  la  prefata  Maestà,   et   ad  noi  farete   servitio  tanto   ac- 
cepto,  quanto   voi   medesimo   cognoscete,   et   importantis- 
simo.  De  li  prefati  grani  de  Gallipoli,  et  del  castello  del 
Garagnone  lo  prefato  conte,  secundo  per  altri  li  havemo 
scripto,  et  con  la  presente  le  scrivemo,  pigliara  cura  ...... 

Tarenti  xxv.  julii  wcccccprimo. 

Ferràndus. 

Chry  sosto  mus. 
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Magnifico  viro  Baldassarro  Milano  Vickreci  in  pro- 
vincia NOSTRA  CAPITINAT^:  CONSILIARIO  FIDELI  NOBIS 
DILECTISSIMO  . 

REX  SICILIA  etc. 

IVlagnifìco  Viceré.  Ja  haverete,  per  altre  nostre,  le  quali 
vi  havemo  mandate  per  diverse  vie,  inteso  corno,  non 
possendo  noi  frontizare  lo  exercito  francese,  eramo  stati 
constritti  spartire  lo  exercito  nostro  parti  in  Capua,  et 
parti  in  questa  citta  de  Napoli,  et  corno  havendone  i  ca- 
puani fattone  intendere  essere  deliberati  defendere  quella 
citta  gagliardamente  per  servitio  de  lo  stato  nostro,  noi 
la  havevamo  lassata  fornita  tanto  de  boni  capi,  quanto 
de  gentidarmi,  et  fantaria,  et  de  omni  altra  cosa  neces- 
saria per  la  defentione  de  quella  citta,  dove  da  poi  es- 
sendo andato  lo  exercito  francese  al  campo  ali  xvnj  del 
passato  per  quattro  dì  non  possetti  far  progresso  alcuno. 
El  veneridì  seguente  la  sera,  data  la  battaglia  ad  uno  ba~> 
stione  vicino  la  porta  de  S.to  Angelo ,  quelli  de  la  terra 
si  avvilirò  in  tale  manera  che  non  volsero  fare  alcuna 
defensione ,  et  comenzaro  ad  domandare  pattj ,  et  cossi  el 
sabato  matino  tra  lo  pratticare  li  inimici  hebero  la  terra, 
la  quale  hanno  sacchizata,  et  in  lo  intrare,  usaro  alcuna 
crudelita.  Li  gendarmi,  et  fantaria  la  magior  parte  sono 
salvi  de  la  vita ,  et  foro  fatti  prisonerj ,  et  tutta  via  si 
vanno  riscattando.  El  caso  di  Capua  dono  per  tutto  uno 
grandissimo  spavento,  et  maximamente  in  questa  citta  de 
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Napoli,  la  quale  non  si  trovava  fortificata  de  le  mura, 
de  sortiche  de  quelle  se  havesse  possuto  stare  con  lo  ani- 
mo queto,  se  li  inimici  la  havessero  arrampata.  Et  ve- 
dendo noi  lo  periculo  grande,  in  cui  ci  trovavamo  quan- 
do li  inimici  fossero  venuti  a  lassedio  de  Napoli,  per  la 
repentina,  et  inopinata  perdita  de  Capua,  ne  parse  prati- 
care con  li  francesi,  si  per  salute  de  la  persona  nostra, 
e  de  li  nostri,  corno  ancora  per  salvare  questa  città.  Et 
ja  havemo  con  loro  capitulato  che,  per  tutto  martidì,  li 
consignaremo  questa  città  de  Napoli  con  lo  castello  novo, 
et  del  Ovo,  et  cossi  la  citta  di  Caèta,  con  lo  castello,  et 
havimo  fatto  treva  per  sei  mesi,  tra  li  quali  sarrà  tra  noi 
la  prattica  corno  amici.  Et  si,  in  termine  di  sei  misi  non 
fossimo  d'accordo  con  lo  cristianissimo  Pie  di  Franza,  in 
tal  caso  noi  liberamente  consignaremo  in  lor  potere  la 
citta  de  Ischa,  et  la  forteza,  et  ad  noi  sia  licito  confe- 
rirne con  li  nostri  in  qualsevole  parte  del  regno  salvi,  et 
securi ,  tanto  per  mare ,  quanto  per  terra ,  purché  non 
andiamo  in  quella  parte  del  regno,  la  quale  si  tenera  per 
el  prefato  Re,  eh' è  Terra  di  lavoro,  Apruzo,  con  Prin- 
cipato Citra ,  et  Ultra  :  et  simo  securi  che  gente  francese 
non  se  impazeranno  altramente  in  offendere  quella  parte 
del  regno ,  la  quale  toccaria  ai  Re  de  Spagna ,  eh'  è  tutta 
Calabria,  Basilicata,  Capitinata,  et  terra  de  Bari,  et  terra 
d'Otranto,  et  de  questo  che  gente  francese  non  se  impa- 
zeranno altramente  in  offendere  quella  parte  del  regno, 
che  toccasse  al  Re  de  Spagna,  noi  simo  ben  certi.  Have- 
mo ancora  assentate  tucte  le  gente  nostre  d'arme,  tanto 
da  cavallo,  quanto  da  pede,  le  quale,  con  omne  celerità, 
invieremo  verso  vuj,  accioche  con  quelle,  et  altre  gente, 
le  quale  non  dubitamo  alhora  de  mo  liaverete  fatte,  pos^- 
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sali  attendere  a  la   conservinone  de  questa  provintia  de 
Puglia,   il    che   con    Ja    gratia    de    nostro  Signore  Dio,  se 
potrà  fare  facilmente,  per   causa    che    le   genti    spagnuole* 
non  sono  tali,  ne  tante  che  bastino  posser  offendere  quessa 
provintia,    certificandovi    che,   fino    ad   hora,    in  Calabria 
non  hanno   possuto  obtinere  cosa  alcuna,  per  non  esser- 
no  gagliardi   ad   possere  expugnare  terra   che   fazia   resi- 
stenza, et   ancora  per  essere  tanto  odiati   in    quella  pro- 
vintia, per  loro  mali  portamenti,  quanto  dir  si  possa.  Noi 
da  poi  de  havere  salvate  tutte  le  cose  nostre  v  et  maxima- 
mente    tutta   lartegliaria ,  la    quale   ja    havemo    inviata   ad 
Ischa,  parteremo  da  questa   per    Ischa   lunedì  ad  sera,  e 
dalla   mandaremo    homo   ad  posta ,  per    lo    quale   vi   avi- 
saremo   particolarmente   de   quanto    deliberarono .  Vuj   in 
questo   mezo  con  omne   diligentia,     et   sollicitudine   atten- 
derite   a   la    conservatione   de   questa    provintia,    la   quale 
corno  è  ditto  non  ha  da  dubitare  di  essere  offesa  da  fran- 
cisi  perche    cossi  hanno  promeso  ad  noi,  et  per  tutto  ha- 
vemo scripto,  et    previsto   in    questo    medesimo   modo,  et 
vuj    ancora    providerite    che  a  le  terre,  et  lochi   ali    quali 
tengano   le   bandere  del  Re    de    franza   non    se    habia  da 
fare  alcuna  offesa,  et  de   questo   scrivate   per    tutto,  azo- 
che  ciascheuno   possa  mantenerese  a  la  fidelità  nostra,  et 
possa    stare    con   lo    animo   più   queto .  Certificandovi  che 
colla    gratia    de    nostro   Signore   Dio    assettaremo    le    cose 

nostre  de  sorte  che  ne  troverimo  contenti Datura 

in   castello  novo  INeapolis  primo  Augusti ,  M.  quingente- 
simo  primo. 

Rex  Federicus. 


Vitus  Pisanelius. 
* 
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Magnifico  viro  Baldassarre  Milano  Militi  Capitaneo 
f 

et  Camerario  armorum  nostro  dilecto. 

REGINA  SICILIA  etc. 


Ma 


Lagni£co  Messer  Baldassarro .  Per  lo  homo  de  lo  Il- 
lustrissimo ducha  nostro  figlio ,  avemo  receputa  vostra 
lectera ,  et  liavute  lectere  de  lo  dicto  Ducha .  Venne 
tardo  che  la  Maestà  del  Signor  Re  era  partito  da  Aste  . 
Le  lectere  le  havemo  mandate  a  la  Maestà  sua,  et  questo 
tale  homo  lo  menaremo  con  nuj  ad  Marseglia,  et  de  la  lo 
inviaremo . 

Vuj  volete  intendere  corno  ce  siamo  portate  per  la 
mare  nuj  colli  illustrissimi  figlioli .  Ve  dicemo  che  lo  ma- 
re tucti  ne  ha  disturbati,  quando  sono  stati  mari  grossi. 
Ma  Dio  grazia  ,  tucti  ce  siamo  passate  bene ,  et  de  pò 
patuti  multe  calme  ,  che  fra  Gayeta ,  et  Ventoteno  stette- 
mo  in  calma  due  jorni,  puro  lo  vento  venne,  che  ce 
condussimo  ad  Genua  allj  nove  del  presente,  dove  semo 
stati  fi  al  presente,  et  domane,  collo  nome  de  Dio,  ce 
partiremo  continuando  lo  viagio  nostro  verso  Marseglia. 

Quando  ve  occorre   scrivere   a    questi    S.i    francesi,  ne 

scrivite de   darece  cognitioni 

de  facti  vostri . 

De  la  presa  de  Canosa,  et  progressi  de  Puglia  ne  scri- 
vite, ve  ringratiamo,  et  ve  pregamo  per  amore  nostro  ne 
fate  sapere  spesso  de  quanto  se  intende  del  dicto  Ducha, 
et  de  li  soy  motivi,  et  de  zoche  se.  intenderà .  Per  li  pò- 
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sto  d%  questi  Signori  francesi,  che  scrlvemo  spesso  per  es- 
se, ne  porrete  scrivere  sempre,  et  ancora  de  li  progressi 
de  francesi,  e  spagnoli  sono  in  Puglia,  che  fanno,  e  co- 
rno se  portano  in  quella  provintia,  et  che  terre  debella- 
no .  De  tucto  ne  donarete  notizia  spesso  per  vostre  ledere . 
Confortate  de  nostra  parte  le  magnifiche  vostra  madre, 
vostra  mogliere,  sorella,  e  figlioli,  et  tucti  i  vostri .  Datum 
in  civitate  Januae  xviii.  Sept.  m.  ccccci 

Regina  Isabella. 

Matth, 

VII. 

Magnifico  Militi    Baldasari    Milano  de  Neapoli   àr~ 
morum  Camerario  etc  fideli  dilectissimo. 

DUX  CALABRIA 

IVlagniflco  Messer  Baldassarro  nostro  dilectissimo .  Per 
una  vostra  data  in  Atella  havemo  inteso  la  proibitone 
factavi  per  lo  ili.  gran  capitaneo  del  vostro  venire.  Ne  ha 
dispiaciuto  per  fi  dintro  lanima  per  trovarne  deluso  da 
nostra  expectatione  ,  essendo  tale  lo  amore  che  ve  porta- 
mo  che  desideramo  summ amente  havereve  appresso  di 
noi .  Havemo  de  continente  scripto  assai  de  bona  forma 
al  prefato  ili.  S.  che  voglia  restare  contento  del  venire 
vostro ,  et  similmente  ad  Hieronimo  Cancellerò ,  che  è 
appresso  de  sua  S.  che  supra  de  ciò  facza  ogni  instantia;. 
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adjungendo  che  de  quanto  sequera  ve  ne  doni  avisq  do- 
vonca  ve  trovarite  .  Noi  non  restaremo  fare  ogni  possibi-* 
le  opera  per  lo  vostro  venire .  Vuj  in  ogni  evento  acten-* 
diate  ad  star  bene  ,  et  quando  accade,  farence  inten- 
dere nova  de  vuj.  Datum  in  civitate  Bitonti  VI.  Julii 
M.CCCCCsecundo. 

Ferrandus. 

Chrysostomus. 

Vili. 

Magnifico  Militi  Baldasari   Milano  àrmorum  nostro 
primo  Camerario  Fideli  Charissimo. 

IViagninco  Messer  Baldasarro  nostro  charissimo  .  In  que- 
sti dì  havemo  reciputo  le  ledere  vostre ,  et  preso  piacere 
di  quanto  havete  scripto  ;  ve  rengratiamo  summamente  de 
la  opera  havete  facta  per  li  fìanchali  che  certo  ne  have- 
tno  multa  necessitate ,  acteso  che  de  tucte  altre  arme  ce 
potemo  remediare  equa  in  Hispagna  excepto  de  queste 
che  non  possemo  trovar  ad  nostro  proposito .  Noi  acten- 
demo  ad  exercitarence  tuctavia  ne  le  arme....  ne  semo  tal- 
mente assuefacti  che  si  addio  piace  quando  serimo  con 
vui  pigliente  con  multo  più  piacere  la  fatica  ad  arma- 
rence .  Starno  per  gratia  de  Dio  benissimo    de  sanità ,  et 

simo  ben  visti ,  et  tractati  de  questi De  Messer  Jacobo 

vostro  fratello  havemo  lectere  per  Luca  Russo  che  venuto 
equa sta  benissimo  .  Salutamo  vostra  mogliere.,  sorella  ? 
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fi  figliai]  infinito  volte.  Datum  in  Villa  Medina  de  Cam- 
po XVI.  junij  MDquarto. 

Ferrandus. 

Chrysostomus, 

IX. 

Magnifico  Militi  Baldasari  Milano  Armorum  nostro 
Primo  Camerario  fideli  charissimo. 

IVlagnifico  Messer  Baldassarro  nostro  diarissimo.  Ha- 
vemo  receputo  la  vostra  de' 22.  de  Novembre,  la  quale 
ne  e  stata  gratissima  corno  quella  che  e  piena  tucta  del 
solito  amore ,  affectione ,  et  desio  de  viderenci  in  miglior 
fortuna .  De  tucto  ve  ringratiamo  summ amente ,  et  per 
fareve  partecipe  de  nostre  cose,  quanto  con  securita  ne  e 
licito ,  ve  facemo  intendere  che  la  importuni  ssima  morte 
del  Signor  Re  mio  Signore  de  bona  memoria ,  et  de  la 
serenissima  Signora  Regina  de  Castiglia ,  sia  stata  ad  mul- 
to impedirne  de  nostre  cose,  et  forsi  factole  alquanto  re- 
trograde .  Non  de  meno  speramo  in  la  clementia  de  no- 
stro Signore  Dio,  qui  dat  bona  in  tempore  opportuno , 
et  in  la  benignità  de  questo  serenissimo  Re ,  nostro  Si- 
gnore ,  che  col  tempo  daranno  integro  complimento  al 
nostro  desio .  Intanto  adtenderite  ad  conservarvi  in  sani- 
tate  de  corpo ,  et  tranquillità  de  mente  :  quidquid  erit 
superando,  omnis  fortuna  ferendo  est  .  Se  potemo 
cosa  alcuna  per  vostro  honore  ?  et  benefìtio  ?  ne  offeremo 
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paratissimi .  Vostra  mogliere ,  sorella ,  et  figlioli  salutante 
da  nostra  parte ,  et  in  primis  Messer  Jacobo  ,  essendo  ri- 
tornato da  Franza ,  al  recipere  de  questa .  Datum  in  ci- 
vitate  Tauri  XV.  Martii  M.  D.quinto. 

El  vostro  Duca  de  Calabria. 

Chrysostomus . 


Magnifico  Militi  Baldaxari  Milano  de  Alagno 
de  Neapoli  nobis  dilectissimo. 


Ma 


Lagnifìco  Messer  Baldaxar  nostro  dilectissimo.  Tale  e 
lo  dispiacere  che  havemo  preso  de  la  morte  del  bono ,  et 
honorato  cavaliero  Messer  Jacobo  nostro ,  che  semo  più 
abili  ad  condolerne ,  et  comunicare  con  voi  el  dolor  no- 
stro ,  che  ad  trovar  modo  de  consolar  lo  vostro  .  Et  cer- 
to non  havemo  poca  causa  de  dolerci  per  haver  facta 
non  minor  jactura  in  perdita  de  tal  servidore  ,  et  creato 
de  la  casa ,  che  havete  facta  voi  in  perdita  di  tal  frate . 
Volesse  Dio  si  potesse  con  ajuto  humano  revocare  in  vi- 
ta ;  certo  ne  expQneriamo  non  solo  quelle  poche  faculta , 
che  la  fortuna  ne  ha  lassate  ,  ma  anco  quanto  per  cosa 
conjuneta ,  et  carissima  potria  esponerese  .  Ma  poiché  la 
legge,  con  la  quale  entramo  in  questa  vita,  è  inexorabile, 
et  la  morte  è  senza  rimedio  ,  judicamo  esser  cosa  debita- 
mente necessaria  havere  patientia,  et  conformarese  con  la 
volunta  de  quillo  7  da  chi  tenemo  imprunto  questa  nostra 


anima,  la  quale  non  dovemo  haver  per  male  restituirei!) 
quando  ne  la  ripete  et  ad  tempo  che  ne  e  più  utile  re- 
Itituirela,  che  tenernela.  Pregamovc  adonca ,  et  exhortamo 
vogliate  tolerare  tale  cosa  con  quella  forteza  de  animo  , 
che  ad  vostri  pari  se  conviene ,  et  laudare  la  potentia  di- 
vina  de  quanto  fa;  tenendo  per  fermo,  si  per  la  vita  in- 
tegerrima, corno  per  la  morte  sanctissima ,  che  ha  facta , 
quiilo  eh'  è  vera  justitia ,  et  clementia  lhabia  recolto  in 
sua  sancta  gloria .  Ad  noi  resta  offerirece  parati  ad  quan- 
to per  voi  possemo .  Ex  Segovia  Vili.  Octobris  MDV. 

El  Duca  de  Calabria. 

Chrysostomus. 
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